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ACQUE 

TERMALI E MINERALI DI CHIANCIANO 
ILLUSTRATE 



INTRODUZIONE 

XJn rito sacro degli antichi Greci, passa- 
to in Italia colle conquiste dei Romani, 
ha renduti per avventura dei servigj im- 
portanti alla salute umana. I tempi mo- 
derni debbono ad esso la cognizione della 
virtù medicinale di alcune acque minera- 
li della nostra penisola, di cui niuna no- 
tizia, o non abbastanza precisa ritrovasi 
nella storia delle acque minerali lasciata- 
ci da Plinio, oda qualche altro antico Ro- 
mano scrittore. Fra i ruderi degli edifìzj 
Termali, dedicati come Templi e santua- 
ri della salute alle Greche divinità auspi- 
ci di essa , sonosi rinvenuti i primi monu- 
menti della già sperimentata virtù delle 
acque termali, e minerali. L'effigie di que- 
sto divinità, scolpite nei marmi, enei broli- 



zi, le tavole votive, le medaglie Consola- 
li, e Imperatorie ivi disotterrate, hanno 
supplito alla interrotta tradizione . al silen- 
zio, o poca precisione degli scrittori, ed 
attestato nel tempo stesso a dispetto dei 
Barbari, la conosciuta, e sperimentata ef- 
ficacia, di questi salutari rimedi, prepara- 
ti in secreto dalla natura nelle vìscere dei 
monti. Ma una così latta indicazione di es- 
si per i divisati mezzi ottenuta: non po- 
teva essere di guida sicura ai professori 
dell'arte, che rimetter roleano in onore 
l'uso delle acque medicinali, negletto e 
dimenticato per le tante vicende politi- 
che, civili, e militari, cui soggiacque l'Ita- 
lia nei secoli barbari. D'uopo fu ad essi in^ 
latti di ricalcare la lunga, e penosa via 
dell'esperienza, e dell'osservazione, e far ri- 
sorgere, per così esprimermi , questo utilis- 
simo ramo dell'arte salutare. L'analogia 
degli utili effetti, che la pratica vedeva 
operare a mano a mano dalle diverse acque 
minerali applicate a varie malattìe, auto- 
rizzò, ed accreditò l'uso delle più cono- 
sciute; e quella dei prìncipj, che i sensi 
vi scuoprivano, fece mettere a cimento in 



analoghe malattie , anco quelle sconosciu- 
te all'antichità; e perlai guisa venne ad 
estendersi l'uso delle principali acque mi- 
nerali d'Italia, e di Europa con gran van- 
taggio dell'umanità. 

Intanto che i Medici raccoglievano pre- 
murosamente, dietro l'osserva zinne , e l'espe- 
rienza, le prove autentiche della virtù del- 
le varie acque minerali contro diverse ma- 
lattie , le scienze naturali progredivano 
nella scoperta dei mezzi atti a svelare le 
occulte cagioni delle cose, e preparavano 
il segreto per conoscere i componenti di 
questi efficaci rimedj, e determinarne le 
quantità , onde proporzionare la forza di 
essi, con le cagioni dei mali da vincere 
e debellare. E non appena che desse trat- 
ta ebbero dalla cuna la Chimica, che lo 
spirito di questa scienza, o l'analisi, fu 
applicato felicemente alle acque minerali 
dal genio superiore di Hergman ; e da queir 
epoca luminosa fino ai nostri giorni, in cui 
l'analisi Chimica dei corpi si è perfezio- 
nata, le acque medicinali sono slate, per 
cosi dire, notorniz/ate, ed ogni loro prin- 
cipio fisso o fugace, è stato conosciuto e 



determinato colla maggior precisione. Per 
tal guisa questa scienza , ha messa in gra- 
do la medicina di scegliere fra questi ri- 
inedj (se analizzati coi lumi odierni) quel- 
li, che esser possono più convenienti a 
vincere questa, o quella malattia, calco- 
landone, per così dire, anticipatamente 
l'efficacia. 

Spinta a cos'i eminente grado di per- 
fezionamento dall'esperienza , e dall'anali- 
si la Medicina, dirò , delle acque minerali, 
se gli effetti che desse producono , fossero 
mai sempre uniformi, e costanti contro 
quelle malattie, per le quali sonosi un tem- 
po riconosciute efficaci; se i principi loro 
componenti nella qualità e quantità una 
volta scoperti, soggetti non fossero ad al- 
cuna variazione, inutile sarehbe certa inen- 
te per una parte, che la pratica cumulas- 
se nuove osservazioni, ed esperienze com- 

Frovantì la determinata loro virtù, e per 
altra, che la Chimica ritentasse nuova 
analisi degli elementi di esse, di già co- 
nosciuti, e determinati. Ma poiché l'effi- 
cacia delle acque minerali usiate interna- 
mente , o all'esterno sulle stesse malattie, 



per ]e quali sono celebrate, non riscon- 
trasi sempre la stessa, e costante; poiché 
gH elementi , che le costituiscono , sono sog- 
getti paranco a variazione nella qualità , 
e quantità, come variabile è il suolo per il 
quale esse trascorrono, così sarà mai sempre 
giustificato, e lodevole il pensiero di rac- 
cogliere nuove osservazioni, ed esperienze , 
onde illustrarne, e schiarirne la pratica, 
e di ritentare nuova analisi di queste acque, 
ond'esser certi della costanza dei principj, 
da cui riconoscono la loro virtù. 

Penetrato io dall'importanza di queste 
verità, per quanto le acque Termali , e Mi- 
nerali di Ghianciano, non ignote in tem- 
pi remoti, ed oggi salite a molta reputa- 
zione , sieno state illustrate dalla pratica 
di più secoli, e dalle opere di varj eccel- 
lenti scrittori; per quanto sieno state ana- 
lizzate con tutti i lumi dell'odierna Chi- 
mica dal fu egregio Professore dell'Uni- 
versità di Siena Domenico Baltini, e con 
tutta quella accuratezza , di cui il suo ra- 
ro genio per questi studj era capace, pure 
se si consideri, che da tal'epoca sono già 
trascorei ventitre anni, clic possono ag- 
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ghignerà nuovi fatti alla pratica, e forge 
nuovi lumi all'analisi di esce , io credo di. 
potermi in qualche guisa lusingare , di 
viepiù illustrare con questo debole lavoro le 
acque medicinali Chiancianesi. Potila per 
avventura dare maggiore importanza alla 
mia intrapresa per la parte pratica , il ri- 
sapersi, clic fra le osservazioni ed espe- 
rienze, che aggiugneró a quelle dei tempi 
passati j avvene ancora delle istituite da 
lue stesso , ed alcune in me stesso , 
che per più anni ho usate queste aeque 
salutari internamente, ed all'esterno, c 
con molto vantaggio . Potrebbe altre- 
sì arrecare qualche peso alla nuova ana- 
lisi, non tanto il riflesso di averla istitui- 
ta in un'epoca, in cui è salita questa diffi- 
cile parte della Chimica a maggior per- 
fezione, quanto l'aver io associati a que- 
sta intrapresa due geniali ed esperti di 
questi piacevoli strici], miei amici, il Cav. 
Angelo Chigi Zondadari , che ha avuto in 
retaggio dal suo genitore anco il genio per 
le scienze Fisiche , e Chimiche , e il I). Giu- 
ij, conosciuto per l'analisi Chimica di al- 
cune acque minerali. Ma lungi dal voler 



dare, per tali motivi alcun rilievo a que- 
sto tenue lavoro, per cui non ho rispar- 
miata premura, né diligenza, onde meno 
imperfetto riuscisse , io altro non bra- 
mo, qualunque esso si sia, se non che 
arrechi lumi , e vantaggj a coloro , che 
avran bisogno di ricorrere a queste acque 
per liberarsi dai loro incomodi, e per i 
quali principalmente viene dato alla luce. 
Sarà diviso in due parti, come due sono 
le qualità delle porgenti minerali , e diver- 
si gli usi che si fanno di esse. Nella prima 
parte si traitela delle acque Termali , enu- 
merando da prima le qualità fisiche dì es- 
pi 1 , poscia le proprietà chimiche, e l'ana- 
lisi, e quindi la loro virtù contro diverse 
malattie. La seconda parte si aggirerà sulle 
acque Minerali, ed in specie sull'acqua 
santa così detta . e sopra altra sorgente con- 
dotta nello stesso locale. E perchè deriva 
essa da una polla, ov'era unbagnuolo di pro- 
prietà della Casa Bonei Casuccini, quindi la 
intitolerò in questo scrino , per distinguerla 
dallealtre , col nome di questa Famiglia , in 
benemerenza di quanto ha latto issa a van- 
taggio di tali acque. Il quadro delle prò- 



prietà fisiche, e chimiche, dell'analisi, e 
delle virtù mediche dell' acque minerali, 
sarà esposto in tutta l' estensione di que- 
sta seconda parte. Vi sarà aggiunto quello 
ancora dell'altra sorgente. Ciascuna par- 
te sarà divisa in Capitoli, i titoli dei qua- 
li esporrà l'indice delle materie nell'Opu- 
scolo contenute. Avvertirò in fine il letto- 
re, che non saranno comprese in questo 
scritto , so non quelle cose legate stretta- 
mente collo scopo che mi sono prefisso. 
La topografìa, la storia naturale, quella 
botanica del territorio ove scaturiscono le 
nostre sorbenti minerali, le notizie sull'an- 
tichità di esse, e sulle vicende politiche 
Cui soggiacquero, non entrano nel mio pia- 
no; e coloro che avran vaghezza di esse- 
re istruiti su tali materie, potranno con- 
sultare gli eruditi e dotti scrittori, che accen- 
no loro in nota , e che in varj tempi hanno 
di tali cose saggiamente ragionato . (a) 

(a) Concili dell'arena Smta unni. M.SS, Pulii, de Thmn. 
Cbnccani.~Ikl.ln -arri li din, imi e sulle acque di Ciiianrinnn. Pe- 
Irneci nuova, .mali-i delle aqm di Oliati ria no. Ballir.i Bif'rrlie 
• ■■Uè acquo di Cliianciano . Sami liaggi allo due Provincia Sani- 
si. Hojgi Topografia di Gli lancia no , 



ACQUE TERMALI 



§. i. XX Ila distanza ili un miglio e mezzo circa dal- 
la Terra di Chianciano, nella direzione per essa stid- 
onest, scaturiscono a pie ili nna Collina le acque Ter- 
moli, o dei Lagni di Chianciano. Un tempo erano essi 
conoscimi col nome di bagni di Sellena, antico Castello 
distrutto, e più modernamente di S. Agnese da Mon- 
tepulciano, per gli i-fietti mirabili che Essa ne ripor- 
tò . Dalla Terra si va a questi bagni per una co- 
modissima strada carrozzabile , modernamente costrut- 
ta pel zelo veramente patrio, ed umano del Sig Pie- 
tro Borici Gasiipoim patrizio Sancse , alle cui pre- 

Eino dai tempi che l'immortale Imperatore Leopol- 
do II governava la Toscana, fu abbandonato l'anti- 
co bacino ove sorgono queste acque, ed ove con tut- 
to il disagio, e l'indecenza si usavano in bagno a Cie- 
lo aperto; e mercè le di Lui elargizioni, furono tra- 
sportate centocinquanta metri più in basso in nn am- 
pio, e comodo edilìzio, cui di anno in anno sonoii fat- 
te .Ielle aggiunte per soddisfare a tutti i bisogni ctei 
ricorrenti. Uuon numero di bagnuoli spaziosi, e como- 
di , di docce, di stanze annesse con caminetti , di gal- 
lerie, che separano bagnuoli da bagnuoli, e quelli de- 
gli uomini d« quelli delle donne , offrono tutte le. 



necessarie comodità, che ivi si richiedono, conforme 
ognuno potrà soddisfarsi, dando un'occhiata alla ta- 
vola I.* , che rappresenta 3'edifizio Termale in pianta, 
ed in prospetto. 

CAPITOLO r. 

Qualità fisiche dalle acqua Termali. 



$ 3. J. edule al mio piano, di non interessarmi di 
cose estranee al soggetto ( introduz. ) , ven«o to- 
sto alla descrizione delle fisiche qualità delle nostro 
Termali, (anto considerandole alla sorgente, che den- 
tro l'edilìzio ove sono state condotte, ed ove si usa- 
no per bagni, e per docce. 

§ 3. «el hacino ove sorgono in più polle distin- 
te, sì vedono in una perenne ebiilliziouc. All'aspetto 
sono limpidissime . Emanano un odore zulforeo non 
ingrato, e più o meno intenso, a seconda dello stato 
dell'atmosfera, la quale se ne impregna m.iggiormenlo 
quando c carica di' vapori, ed espuntesi allora un tale 
odore a maggiori disianze. Una serie di bolle aeree di 
varie grandezze, si elevano dal fondo delle polle sor- 
genti; traversano esse tutta la massa di acqua sopra- 
stante, o in questo mentre mandili fottìi le acrjueunccr- 
to rumore, traeste bolle si vanno a rompere alla su- 
perficie, e sì disperdono. 

§ +. Quf-sto dilettevole fenomeno, ne muove to- 
sto la curiosità di sapere cosa esse si sieno, o qua! sia- 
si la natura del gas, che le costituisce. Fu facile a noi 



(li soddisfarla , riempiendone delle bottiglie, e portan- 
dole poscia sotto un'apparecchio pneumatico per esa- 
minarne lo proprietà. Facemmo passare da prima que- 
sto gas in una bottiglia ripiena già di acqua, c ro- 
vesciata entro quelle termali, ove queste bolle svol- 
gevansi. Il g;is occupo il lungo dell'acqua; ed allora 
portatala bottiglia iu un'apparato ad acqua, e ripieno 
un vano di questo gas, non prima fu esso a contatto di 
una candela accesa, che questa suliìto si estìnse. l'atto 
passare lo stesso gas iu aitra bui tiglia ripiena di acqua 
di calce, quando fa vuotata di quest'acqua per metà, 
la sbattemmo, ed e.->sa tosto si fece latt'ginosa Por- 
tata cosi sotto l'apparato ad acqua, e fatta venir quest' 
aria, pacata per l'acqua di calce, a contatto della fiam- 
ma della candela, essa (osto si esiinse , come nella 
precedente sperienza. Noi rimanemmo allora convinti, 
che il gas non era quello carbonico solamente, ma 
che vi era pur anco il gas azoto, riconosciuto , e ri- 
scontrato nelle acque minerali, da più moderni auto- 
ri (a), c nella nostra dimostrato dall' cstinsione della 
fiamma dopo sottratto coli' acqua di calce quello car- 
bonico , e dal non assorbimento istantaneo di esso 
per quest" acqua, come dell* altro nominato. 

§■ 5. Ma poiché l'odore zuliureo, die 'emanano le no- 
stre Termali, anco prive dì gas acido carbonico, e 
l'imuninimento prodotto da eìse sull'argento, ci ila- 
vano un'indizio non equivoco dell'esistenza del gas idro- 
geno solforato, così noi volevamo assicurarcene coli' 

(a) Ved, Ulnricbini «nio M«1. Cliim. spU'ucijn» H Noci- 
ni e Maiilieiro analyso iWcaux Min. il* Jiimette . 



isolarlo intieramente dnl gas acido carbonico, e da rpicl- 
Jo azoto, affiati di averne una prova sicura nella sui 
combustione . A questi) effetto reiterammo 1' esperi- 
mento , col riempire una bottiglia di acqua di calce, 
e poi esporla alla correnti; delle bolle aeree, onde far- 
mela da esse discacciare Quindi subentrata l'aria alf 
acqua, portammo questa bottiglia in un apparecchio 
pneumatico ad acqua di calce , ed ivi rovesciata la 
lasciammo per ben 34 ore, aftinché tutto il gas acido 
carbonico , e quello azoto rimanessero assorbiti. Il suc- 
cesso dell' esperimento corrispose in gran parte all' 
esplorativa, giacche tutto il gas acido carbonico rima- 
se assorbito , e qualche porzione di quello azoto; e si 
vide, che con questo mezzo, e più lungo tempo, sa- 
rebbesi ottenuto l'intento. Infatti sviluppati per vii 
del calore i gas nominati , che si contengono nel- 
le nostre acqui; , e ricevuti in una bottiglia ripie- 
na di acqua di calce in un" apparecchio pneumati- 
co della stessa acqua, c per più giorni così ritenuti, 
il gas acido carbonico, ed azoto sparirono, e quello 
idrogeno solforato rimase isolato del tutto , ed in 
questa guisa potemmo colla combustione realizzarne 
l'esistenza . 

tj. 6. Assicurati della presenza, e natura dei gas surrife- 
riti (§.4. 5.) , dovevamo ricercare premurosamente, se nelle 
nostre termali esistesse ancora il gas origano , conforme 
in altre simili alle nostre, valentissimi chimici ve lo 
avevano ritrovato. Esebbene il professor Bottini non 
avesse omessa questa ricerca, ed indarno ne avesse 
esplorata l'esistenia colla soluzione di solfato di fer- 
ro, tuttavia dovevamo reiterare un tale esperimento; 



e la pronta ossidazione del solfato verde di Ferro we- 
stolalo alle Termali, ci avvertì non solo dell* esisten- 
za del gas divisato, ma ci fece conoscere altresì 
una di quelle variazioni indicate dal citato auto- 
re (a) , che offrono simili ricerche fatte in tempi 
diversi . 

§. r. Questo successo inaspettato, non ci poteva 
più dispensare dal dirigere le nostre vedute anco alla 
ricerca di mi' altro principio fugace, quantunque inu- 
tilmente 1'nvesse tentati in acquo simili alle nostre? 
l'esimio chimico Giobert (b). Io voglio dire a quel- 
la dell'elettricità. Per tal motivo esponemmo sulle 
sorgenti Termali dui; elettrometri, l'uno a foglie di 
oro, e l'altro a fusti di saggina, di costruzione del 
signor Vassalli; e per quanto vi rimanessero esposti 
lungamente, non si vide in essi alcuna mutazione . Noi 
facemmo cader a colpo l'acqua su i dischi di ciascuno. 
Furono entrambi armati di punte; accendemmo ivi del- 
le candelette, e nonostante l'ima e l'altra prova, nin- 
na mutazione accadde in essi di modo, che rimanemmo 
pienamente convinti, che le nostre termali, erano pri- 
ve dì questo principio come quelle di Valdieri . 

§. 8. .Ma la temperatura di queste sorgenti, for- 
temente sensibile Dell'immergere parte, o tutto il 
corpo in esse- che aveva richiamata l'attenzione de- 
gli antichi , e uiuderui scrittori delle medesime , dove- 



fa) Rullili Analisi delle «w[ue del Pigne di S. Apneie di 

Clli -imi» ' 23() 

ti.) liti taus tulph unnici, et Therm»li»de Vandier5.ii. p»g. Al. 



va prprmi rasamente fissare la nostra . Immerpovi per- 
tanto il termometro a mercurio con doppia scala, 
reaumuriana, e centigrada nelle polle sorgenti, des- 
so si è elevato a gradi 31 della scala di Rèaumnr, 
ed ivi costantemente si e mantenuto, sia variandolo 
di luogo alle sorgenti sfesse, sìa trasportandolo alla 
scarica dei condotti nel!' edilizio dei bagni, ria in di- 
verse giornate, o ore dello stesso giorno. Ninna va- 
riazione si è tampoco osservata nella temperatura 
diverta dell'atmosfera, e l'esperienze hanno avuto 
luogo fra i 16, e ao gradi della medesima, senzache 
le nostre termali abbiano dato alcun' indizio di varia- 
re la propria . 

§. 9. Curiosa, se non utile cosa ci sarebbe riu- 
scita, di poter fare il paragone fra la temperatura 
attuale, e quella ritrovata in vur) tempi dagli scrit- 
tori nelle ti os tre Termali. Ma queste ricerche, sebbe- 
ne incominciate fino dal 1754 dal professore Baldas- 
sarre, niente ci offrirono di preciso da poterne far con- 
fronto colle nostre, fino a quelle del Professor Battì- 
ni , che la prima volta istituì nel 1789. Altronde simi- 
li paragoni non devono farsi, eli e con ìstrumcnti di 
egual perfezione, colle stes?e sostanze formati, e sul- 
le medesime scale . Ora il termometro ado prato dal 
Baldassarri era a spirito, e costruito sulla scala Fio- 
rentina, tale come a caso poti) trovare (ai, il quale 
gli diede 73 gradi di calore. 11 professor Battìni fe- 
ce le sue osservazioni col termometro di Fahreinheit, 
e fissò Ja temperatura delle Termali a gradi 101 {b) t 

(n] Rrlniinne ilHln nrqut ili Cbiancimo p»«. l54> 
(bj Ano lisi (it. pag. aa4. 



che riportati da lui stesso alta scala di Heauimir, se- 
condo le regole prescritto dai Fisici [a), danno gra- 
di 30 c mezzo della scala suddetti. Ora apparireb- 
be dal 1789 al i8ia, ossia fra l'esperienze di que- 
sto professore , e le nostra, una differenza di un terzo 
di grado di calore, la quale, quantunque derivar non: 
potesse da maggiore, o minore sensibilità degli stru- 
menti, sarebbe disprezzabile. 

10. Una interessante ricerca, e che stante la 
varietà dei risultati, ci occupò più delle nominate, 
fu quella di determinare la gravita specifica delle no- 
stre Termali. Woi avevamo per questo effetto duo 
istrumenti, uno di metallo costruito sul modello di 
quello di Hrfiiy , e l'altro su quello di Kicholson , ina 
di vetro. Quantunque non gli avessimo trovati egual- 
mente concordanti nel fissare il segno dell'acqua stil- 
lala esattamente, o di paragone, pure tale si fu la 
differenza di sensibilità fra questi due istrumenti im- 
mersi nella nostra Termale, che ci determinammo di 
appigliarci all'uso del più sensibile, die fu quello di 
Niohtriran, di cui ci siamo serviti intuitele ricerche 
di questo genere. Immerso questo strumento nelle Ter- 
mali alla stmss temperatura delle sorgenti, appena 
estratto da rsse, oon nostra sorpresa osservammo , che 
queste acque mostravano maggior leggerezzi dell'acqua 
stilata tt-nuta a scitici gradi, e che conveniva toghe- 
re due giani dal piattino, per equilibrarle con es- 
sa. Ma poiché volevamo notare se alcuna variazione 

(n) Ved. Hauy Trek* elemcnt. de Phjùq, j. a58. Toia. t 
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accadeva nel raffreddamento, lasciammo lo s tra meato 
immersa nello stesso tubo, c saggiando ili tanto in 
tanto col termometro i gradi di calore, «edemmo, 
che ai 24 gradi di esso, la gravith specifica subì una 
variazione, perche lo strumento fu sollevato, e vi oc- 
corsero otto grani per ricondurlo al segno dell'acqua 
stillata A misura che il raffreddamento per gradi cre- 
sceva, si videro ingemmare di minutissime bolle aeree 
le pareti della palla dellostrumento ; e giunta la tem- 
peratura fra i 15 e 16 gradi, convenne togliere set- 
te grani dal piattino, perchè un solo grano bastò per 
far discendere lo strumento al segno dell'acqua stilla- 
ta . Rimanemmo quindi convinti, che la molta leg- 
gerezza delle nostre Termali appena estratte dalla sor- 
gente, derivasse dal volume di esse accresciuto dai gas 
ivi confusi e disciolti; e che il ritorno ad una gravi- 
tà specifica minore noli' ultimo caso segnato , unii 
procedesse, che dalle bolle aeree aderenti allo stru- 
mento i stesso , clic ne accrescevano il volume, e lo 
rendevano più leggero. «Questo fenomeno era stato da 
altri notalo, e fra i più recenti da Giobert (a), e 
Battini (b) in acque sulfuree, e da Monchini (c) in 
quelle di Nocera. Reiterammo le stesse prove coli' 
acqua presa ai condotti , che riempiono 1 bagnnoh , e 
colio stesso successo; e perciò ci credemmo autorizza- 
ti a concludere, che la gravità specifica delle nostre 
Termali come si usano in bagno, o doccia, sta a quel- 
la dell'acqua stillata, come 0,9908 a 1,0000. 

(a) Dm «111 .nlplior. de Vandira p. 1:. 

(h) Annli.i <l<-]|'ar<|iia .li IHun taire t» psg- 1*1 

(iì) Siggio-Slcdjc Cimo, png. 35. 



S n. Onesto risultato" (ielle nostre osservazioni 
stilla gravità specifica delle Termali, se si confronti 
con quello ottennio dal professor lfcttini, non si tro- 
vi' certamente d'accordo. Ma egli fece l'esperienza iu 
Siena coli' acqua trasportata in bottiglie, e che per 
conseguenza aveva almanco perduto col calorico, anco 
qualcuno dei suoi principi Fugaci . Eicvate da esso le 
nostre acque col calure artificiale alla temperatura di 
16 gradi di Réanranr, trovò che stavano all'acqua 
stillata come 1,0039, a 1,0000. (a) La differenza fra le 
nostre esperienze, e quelle di questo dotto aatore sa- 
rebbe pertanto di 0,0041. Noi alla temperatura di 15 
a 16" gr. ( g. jo) trovammo alle sorgenti la differen- 
za di o.ooor. Nondimeno per metterci a parità di cir- 
costanze, ripotemmo in Stena coli' acqua trasportata 
in bottiglie ben chiuse la sr.es.-a esperienza, elevando 
l'acqua col calore artificiale a 16 gradi, come quella 
del professor fiat tini. 

§ (2 Prima di dirne il risultato, conviene che 
premetta alcune particolarità dì questa ricerca, che 
possono interessare la curiosità dei fisici. Il giorno, in 
cui si ripete questa esperienza, era il di 4 Febbra- 
io 1813. Sognava il termometro nella stanza dell'espe- 
rienza tre gradi c mezzo sopra il ghiaccia. L'acqua 
stillata quasi il zero. Le termali erano più di un grado 
sopra di esso. Fissato il segno dell'acqua stillata alla 
temperatura di/isata, col calore artificiale la. portam- 
mo a 16 gradi. Gran quantità di bolle aeree si svi- 
lupparono in questo mentre, clie aderivano alle pareti 
del vaso. L'areometro si rialzò, ed in vece di sceuia- 

(1) Analini i«lt' Acqua del Cigno di S. Agneic p»g. 22*. 
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re, crebbe la gravità specifica dell'acqua, essendovi 
occorsi tre grani sul piattino per farlo discendere al 
primo segno. Ciòdà un'idea, per mio avviso, dell'aumen- 
to dì volume del l'acqua per 1* assorbimento dell'aria (a), 
o per una nuova disposizione, che pigliano le particel- 
le qualche autore (h), ovvero pi'r queste due cagioni riu- 
nite, quando quella è prossima a congelarsi . Ecco per- 
che può esser minore la era vi ti specifica in tale sla- 
to. Immerso l'areometro nelle Termali ad un grado 
sopra il zero di temperatura , fc convenuto togliere due 
grani dal piattino, per metterlo al segno dell'acque 
stillata quasi a zero di calore. Elevate le Termali a 
sedici gradì di calore, conungrano solo si sonoequili- 
brate coli' acqua stillata elevata alla stessa tempera- 
tura. Dal clic parmi, che sì possa concludere, clic a 
circostanze diseguali di temperatura, le Termali più 
calde alla sorgente , o altrove , sono più leggere 
dell'acqua stillata, e che a circostanze eguali di tem- 
peratura, le nostre Termali neri formano all'incirca, 
eia o,oooi di differenza Noterò, che tramandavano 
sempre l'odore dì gas idrogeno solforato; c dirò, che 
se la differenza, che passa fra la gravità specifica tro- 
vata dal professor Baltjni, e Ai noi, non deriva dalla 
diversità degli strumenti, gncchè il suo era a palla 
di metalli, die scacciava più di 4 libbre di fluido, 
laddove il nostro non aa rimuoveva , che poche once , 



(n) V'i. Theodwe de Ssniiui», Obser»» tinnì «ur l'aWrpiion 
re, p" cliffW.'rn r„.|i, UUpIi,,i,--.|,ji- lSrr niiiir|Li<; an-j8i2. 
Vod. tUiiy Traiti; Eia 111. i'Uy* Vam. 1. pag. n5f,§.Zft. 
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lrisng neri: supporre lina qualche variazione in qnesU 
proprietà tifile DOS Ire acqne. 

§. 13.ll sapore, oltre l'enunciate proprietà (Can- 
teo.), era quello, che ci rimaneva ad esaminare nelle 
acque Termali. Messe queste in Locca, danno tosto 
sulla lingua un senso di acidità, quale poscia si con- 
verte in un'amaro stìttico. Dibattendole in essa, si 
sciiopre viepiù, e si eleva quell' odoretto zulfureo, 
che perviene a tuccarc anco per questa parte. 1' organo 
dell'odorato. Queslo odoretto si sente egualmente, 
sbattendo le stesse acque in bocca a grandi distanze dal- 
la sorgente, e molto tempo dopo. In Siena ho riscon- 
trato cosi l'odore sulfureo oltre il termine di sei mesi'. 

§ l+. Queste Termali, corn'c naturale, soffrono 
unii certa decomposizione, perdendo il calorico, e raf- 
freddandosi. Col calorico si dissipano ì gas liberi , O 
clic debolmente aderiscono ai princìpi componenti le 
medesime. Il gis acido carbonico libero, che è quello, 
che tiene in dissoluzione il carbonato di calce, l'ab- 
bandoni pel raffreddamento; e vedesi allora formarsi 
alla superficie dell'acqua una tenue pellìcola, che vi 
rimane natante, lìssa si depone a contatto dell'aria 
a misura, che lo acquosi raffreddano, come lo prova- 
no le incrostazioni tartarose, che si vedono lungo il 
corso che tengane. Il gii ossigeno, quello idrogeno solfo- 
rato, e il gas azoto si dissipino a contatto dell'aria; e ve- 
desi deporre allora il z dfo tenuto in dissoluzione, che 
colorisce le incrostazioni. Ma poiché queste acque non 
si usano mai decomposte, almeno sensibilmente, cosi la 
ricerca di queste materie deposte dalle acque nella loro 
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decomposizione non potendo illustrare né le qualità tisi- 
clic, ne lo proprietà chimiche, ne l'analisi dì esse nello 
stato in cui si usano, io prevengo il lettore, che l'omet- 
terò intieramente quivi, ed altrove, c perciò passo 
adesso all'esame delle chimiche proprietà delle me- 
desime. 

CAPITOLO IT. 

Proprietà chimiche dell' acque Termali 



j. 15. J_ principi volatili di già scoperti nell'esame 
delle fisiche qualità delle nostre Termali (Cap. I.), e 
quelli fissi in esse disciolti di modo, che non ne ri- 
mane alterata la trasparenza, godono di alcune pro- 
prietà di agire, e reagire sopra alcune sostanze det- 
te reagenti, die a liello studio vi si mescolano pei* isc.uo- 
prirne la natura, a per cui ne nascono nuovi compo- 
sti. Queste proprietà degli olementi delle Termali dir 
si possono chimiche a ragione, perche si esercitano in 
forza di reciproche affinità fra di essi, e dei reagenti 
che vi si uniscono. Io esporrò ordinatamente i teno- 
meni,che hanno luogo per l'azione reciproca degli uni 
su gli altri, donde ne verranno scoperti i componen- 
ti le nostre acque, quali poscia saranno dimostrali per 
!■ qualità, e quantità dall'analisi chimica (Cap ITI.) 

§ 16. Alla stessa temperatura (ielle sorgenti, an- 
zi suhito estratto Tacque da esse, messe ia tanti vasi se- 
parati, vi furono da noi infusi successivamente, ed io dose 
sufficiente, i seguenti reagenti, preparati di fresco, e 



con tntta la possibile accuratezza; cioè: a. la tintu- 
ra dì lacca muffa: b, quella ài rose: o. di curcuma: d. 
spiritosa di noce di galla - e. il prussiani di calce, e 
di potassi: £ la potassa caustica: g. l'ammoniaca cau- 
stica: h. la tintura alcoo'lea di sapone: i. l'acido os- 
salico: k. l'acitito di barite: 1. il muriate di barite: 
in. il nitrato di argento.- n, quello di Mercurio: o. il 
murato ossigenato di mercurio: p. l'ossido di arsenico 
Èiinco polverizzato:, q. l'ossido semivetroso di piombo: 
r. l'acido muriatico semplice, e ossigenato: s. l'acido 
solforico, e solforoso: t. l'acido nitrico, e nitroso: a. 
l'acqua di calce. Ecco gli effètti, che ne derivarono. 

§. 17. Osservata l'azione istantanea, e successiva 
dei reagenti sulle termali, e dei principi rii esse su i 
reagenti, si notarono i scgucuti fenomeni. i.° Legge- 
rissima mutazione in rosso smorto nelle tinture di Iac- 
ea-murra, e di rose (a.b.). a* Niuua mutazione nella 
tintura di curcuma (e), nè in quella di uoce di gal- 
la (d). Parimente ninna nel prumato di calce, e di 
potassa (e). Alunni fnicvlii litichi comparsero nel li- 
quore, ov'era stata infusa la potassa caustica liquida (f ). 
Net vaso, ove era stata infusa l'ani ino ni. ics , comparve 



fiocchi bianchi sospesi (h). L'acido ossalico vi produs- 

bianco (i ). Lo ste.^o produsse il mnriato, ed ncelilo 
dì barite (ni). Parimente lo stesso tifctto produce il 
nitrato di argento, che rese l'accadi colore laiiiginu- 
so chiaro [oj. Il nitrato di mercurio (a;, e ii mii- 





inlura alcolici di 



mtn ossigenato di mercurio (o.) vi produssero un 
preiipitalo giallognolo, tale come il turpit minerale, 
la cui base era nerastra , che rassomigliava all'etiope. 
Gli ossidi [p ir | affusivi non soffrirono nìì istantanea- 
mente, ah posola ''sensìbilissima mutazione nel colore. 
Gli acidi seminici (r. s.t.) svilupparono minutissime 
bollicine aeree. L'acido muriatico ossigenato, versato- 
vi in gran dose, distrusse l'odore zulfureo (s. ). L'aci* 
do solforoso, c nitroso (s.t.) fecero depositare dopo 
qualche tempo alcuni atomi biancastri in fondo del 
Taso. Esaminato il nitrato di argento dopo esposto 
alla luce, di bianco che era in prima il precipitato, 
si convertì poscia in pavonazzo cupo. L'acqua di cal- 
ce (u ) diede un precipitalo abbondante. 

5. 18. Dagli enunciati fenomeni (§. anteo.) re- 
sti indicato, che Ib nostre termali tengono in disso- 
luzione ì : Seguenti principi, 0 elementi: 1° del gas aoi- 
do carbonico libero, e combinato, annnnziatodaila tin- 
tura di lacca-muffe, di rose, e dall'acqua di calce. 
S." dei carbonati, ed altri salì a base terrosa, scoper- 
ti dalla potassa, e ammoniaca caustiche, e dalla tintu- 
ra spiritosa di sapone: 3." dei solfati, indicati dall' 
acetito, e muriatodi barite, dal nitrato di mercurio, e 
muriatoossigenatodiqnestometallo: 4* del zolfo tenuto 
in dissoluzione forse ocl gas idrogeno, ossia del gas idro- 
geno solforato scoperto dagli acidt solforoso, e muriatico 
ossigenato, e da quello nitroso, oltre gl'indizi ricavati al- 
tronde della di lui esistenza (Gap. I §.3. 5 ). Resta egual- 
mente provato per la diun' azione degli altri rea- 
genti messi a cimento, che non esiste alcun' alcali 
libero, ne sostanza alcalina nelle nostre Temali (c.J; 
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niun atomo di ferro , né ili rame (g), che in una 
parola, questo saggio ci ha scoperti gli stessi princi- 
pi ritrovati dal professor Batti ai nel 17891 se si ec- 
cettui l'aria vitale, o gas ossigeno da noi riconosciu- 
tovi (Cap. I. § tì.)> oho asserisce il citato autoro di 
non avervi rinvenuto (a) . e che forse può anco non es- 
servi stalo a quell'epoca della di lui ricerca, e il gas azoto. 

§. 19. Ma se un saggio di questa fatta può es- 
ser capace di scooprire, ed iodicare i componenti di 
un'acqua minerale, potrebbe una tale scoperta anco 
illudere i sensi: e perciò se può somministrare i dati 
per sciogliere il problema, desso non ne forma al cel- 
lo la siluzìone. Non vi è che l'analisi, o separazio- 
ne di questi principi, onde realizzare la vera loro esi- 
stenza, e determinarne le quantità , conforme fece pec 
la prima volta in gran parte sulle nostre Termali il 
benemerito professor Battinì. 

CAPITOLO III. 

Analisi chimica delle acque Termali. 



§. 30 -I_Ja determinazione assoluta delle sostanze vo- 
ìatilio fugaci già scoperte nellenostre Termali {L'ap.f. 
§ 3 4. 5. ) , e della loro quantità t fissò da prima lo sco- 
po delle nostre successivi- ricerche; quindi quella delle 
varie sostante fisse . Seguiteremo nel riferirle lo stes- 



ti) Aniliii filiimì™ ddl' «i|u* del Ugno dì S. Agnw ài 
Cllianciano pag. «If. 
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so ordine, cnn cui furono islìinile ; e jieiHù defermi- 
nereiio successi va mento il gas acido carbonico libero, 
l'idrogeno solforato, quello azoto, ed ossigeno, e po- 
scia le sostanze saline e terrose. Dobbiamo pciò anti- 
cipatamente avvertire della legione, per la quale ci 
siamo attenuti a fissare il pe;o, anziché 1] volume, 
delle sostanze fugaci. La mancanza dì un apparato a 
mercurio sulla faccia del luogo è stata la principale, 
ed il riflesso poscia dell' inesattezze , cui si va incon- 
tro 5 impiegandolo, riconosciuto da più Chimici celebri. 
Altronde, conosciutone il peso, facile resta a formarne 
il volume per via di calcolo, siccome faremo. 

§. 31. Dei varj. metodi praticati per fissare la 
quantità di gas acido carbonico libero contenuto nelle 
nostre Termali, preferimmo quello dell'acqua di cal- 
ce, ossia di valutarla dal pieci pi tato, che si ottiene me- 
scolando quest'acqua con quelle, che di tale gas acido 
sono fornite. Fu pesata quindi esattamente in una bot- 
tiglia, ripiena di subito alte polle sorgenti, una libbra 
delle Termali, cui si nnì una dose sufficiente di acqua 
di calce. f.i dibattè più volte il fluido già tnrato 
nella bottiglia, e dopo qualche tempo si gettò in un 
filtro ben pesato, per averne il precipitalo; Questo 
iene- asciutto e pesato esattamente al netto grani 22. 
Poiché si sapeva altronde, che l'acqua di calce non si 
appropria solamente il gas acido carbonico libero, ma 
parte ancora di quello dei carbonati disciolti nell'acque , 
che precipita le terre, e che toglie pur quello, che 
suol tenere in dissoluzione una porzione di zolfo, o 
che forma il gas acido carbonico solforalo (a ) , così era 

(a) Giobort. oper. cit. pag. lìi, $. 6, 
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dnopo per una parie di valutare il gas acido carbo- 
nico co ni Ili nato, che poteva aver tolto la nostra, e 
quello , clic teneva in dissoluzione lo zolfo, so per av- 
ventura nel residuo si fosse contenuto. 

§ 22. Con questo doppio scopo facemmo discio- 
gliere i grani 32 di residuo nell'acido muriatico di- 
luto, e più volte tornammo a rinnovare l'esperien- 
za, finché si ridussero a 2 giani circa, i quali infusi in 
acqua stillala con acido solforico, furono disciolti qua- 
si per intiero, eccetto che pochi atomi di materia, che 
resisterono a tal mestruo. Questi furono passati sopra 
un ferro rovente. Non bruciarono, ma si convertiro- 
no in una sostanza di color plumbeo, che ci diede indizio 
di solfito calcano . Infatti resisterono in una soluzione 
di potassa caustica, elevata all'ebullizionei che rimosse 
ogni sospetto di silice. Potemmo per lai guisa escludere 
dalle nostre Termali il gas acido carbonico solforato, e 
quindi determinare, che P acido carbonico contenuto 
nei 22 grani di carbonato calcario, apparteneva al 
gas acido libero, c a quello che tiene in dissoluzione 
i carbonati temisi, che trovansi nelle nostre acque. 

5 23 Frattanto i due grani circa di tutto questo 
carbonato (§.antcc. ) pjtcmun verificare , che apparte- 
ncvanoalla magnesia precipitata dal solfatomagnesiaco, 
cheinquestn acque si contiene (§. 33 ), col convertirli 
artificialmente in questo sale , e poscia colla potassa cau- 
stica di nuovo separarli . E poiché risultava per ulterio- 
ri nostre ricerche ( §. 31. ) 1 che ogni libbra delle 
Termali conteneva Circa 5 grani di carbonato cal- 
carlo, il quale precipita colla calce disciolta nell'acqua 
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clic s'impiega, perche essi gì' invola l'eccesso dell'aci- 
do carbonico, che Io tiene in dissoluzione ; quindi i 
as grani di carbonato ottenuto si ridussero a 15, i 
quali appartenevano esclusivamente all'unione dell'aci- 
do carbonico libero contenuto in una libbra delle no- 
stre termali colla calce dell' acqua impiegata . Ma giu- 
sta l'estimazione di Ecrgman, 15 grani di carbona- 
to calcano danno 5, lo di acido carbonico, e 9, 90 
di calce; così risultò, che ogni libbra delle Termali 
di tal quantità ili acido libero fossero fornite . Il pro- 
fessor liattini collo stesso metodo l'aveva determina- 
ta a 5, Si di acido carbonico libero, che costitui- 
sco una differenza di o, 71 da quell'epoca alla nostra, 
certamente di non gran momento (a) . 

§ 34. Dopo le ingegnose esperienze di Giobert (b), 



zolfo in dissoluzione, ma ancora il gas acido carbonico; 
e dopo quello di Monheim, dalle quali risulta chiara- 
mente, che anco il gas azoto, che trovasi nelle acque 
Termali, discioglie questo bitume (c), dovevamo inda- 
gare in quale di questi dne gas, idrogeno ed azoto, esi- 
stenti nelle nostre Termali (§. 4. 5), fosse disciolto 
Io zolfo, giacche escluso era dal gas acido carboni- 
co (§ aa J, .fissarne la quantità dello zolfo, e quin- 
di trovare dei gas stessi il peso, ed il volume. Intanto 
noi avevamo acquistato un qualche dato, che il gas 

(i) Analisi cìt. par. 242. 

(b) Dea enox sulpliuroutu et Thermalss di Vaudier p»g. 180 

'(<•) Analyjo des eaui Thermalrs ile Burnite , ionia ila foxa- 
fflen du «ns nentc sulluré' degagé ilei muffe» (ulfoiBDia Unt 
d'Aix U-Chopclle qae de Barati*. 



per cui costa , che non il solo 
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idrogeno tenesse o tutto, o in gran parte disciolto lo 
zolfo, ad escissione accora del gas azoto, dall' imbru- 
nimentodcll'argento, e dalla combustione propria di qué- 
sto gas solforatici) 5 ). Profittammo di questi lumi per 
mescolare l'alcool il più poro colle acquo Termali subi- 
to prese alla sorgente; e ci augurammo, dietro le as» 
sicurazioni di Giobert (a), di decomporre il gas idro- 
geno solforato, 0 di fargli abbandonare il zolfo, che 
teneva in dissoluzione. La piova fu fatta sopra una 
libbra di acqua, cui si unì la mela di purissimo alcool, 
e si ottenne un precipitato biancastro. Neil' acqna al- 
coobzata si vedevano natanti dèi piccoli fiocchetti 
bianchi. Fatte le debite dissoluzioni cogli acidi , rima- 
se una porzioncella di poco più di un grano di mate- 
ria, che passata sopra un ferro rovente , bruciò, e diede 
un odore bitumi noto-sulfureo. Era dunque il gas idro- 
geno, secondo queste prore, che teneva lo solfo in 
dissoluzione. 

§. 25. Ma per escludere viepiù, l'altro gas, o l'azo- 
to dall' aver parte in questo magistero, eravi ancora 
un'altra strada da battere, apertaci dalle ingegnosissi- 
me ricerche sull'assorbimento dei gas da differenti cor- 
pi, dell'esimio chimico Teodoro de Saussurre (b', di 
cui ne abbiam fatto cenno di sopra (§ 4): quella cioè 
di esporre in prima all' assorbimento i gas contennti 
nelle nostre Termali in un'apparato ad acqua di cal- 
ce ; finché quello idrogeno solforato rimanesse del 

(1) Oper. cit. p.g. 1S0. 

(li) Obi - risii a tur fabMrptira des £si par differì»" e«rp» 
d»nj dn Biilinhéqu* BnWnmque aOQ. iSia. 



tutto isolato, e poscia metterò a contatto questo gai 
con qualche dissoluzione di calce metallica, per assicu- 
rarci se contenesse dello zolfo in dissolitzione . E per 
quanto le osservazioni del citato Chimico provino , che 
cogli altri gas rimanga in parte assorbita dall'acque 
cariche di sali , qualche porzione di gas idrogeno solfo- 
rato, pure pel nostro oggetto era sufficiente , che una 
parte di esso noo fosse presa dall'acqua di calce; e tosto 
che fummo sicuri, che n'esisteva uu poco, conio lo provò 
la combustione, c che gli altri gas erano spariti, Io 
trasportammo a contatto di una soluzione di acetito 
«li piombo nell'acqua stillata. La calce ne 11' assorbire 
il gas, a poco a poco precipito, e quindi per gradi 
prese un color nerastro;e tal fenomenoci confermò, che 
era il gas idrogeno quello, che teneva lo zolfoin dissolu- 
zione. Noteremo intanto un' osservazione , che richia- 
meremo qui sotto (§ 26), da noi fatta all'occasione 
dei vari assarbimenti dì gas fatti dall'acqua di calce, 
cioè, che il volume del gas azoto assorbito c sta- 
to presso a poco eguale al volnine del gas idrogeno 
solforato. 

§. *6. Determinato il gas , cui pareva appartenere 
la facoltà dissolvente Io zolfo nelle nostre Termali, bi- 
sognava determinare la somma di questo tenuto in 
dissoluzione in una data quantità di esse, l'er riu- 
scirvi in una maniera meno equivoca, e più spedi- 
ta nella nostra situazione, preferimmo il metodo di 
bruciare lo zolfo eoli* acido muriatico ossigenato pu- 
ro, e dalla quantità di acido formatti con tal mez- 
zo, determinare quella dello zolfo ì s tesso , secondo 
le proporzioni stabilite dai chimici. Fu aescolata per- 



ciò ad una libbra di acqua, subito prega alla sorgente, 
un'abbondante dose di acido muriatico ossigenato, e 
ben turata la bottiglia, fu lasciata in Inogo oscuro per 
qualche tempo. Quindi si unì a questo liquido del nin- 
nato di barite , fino a tanto che comparve atomo 
di precipitato. Tu altra libbra delle Termali, appena 
prese alla sorgente, si affuse parimente la soluzione 
muriatico-baritica, come nell'altra bottiglia , e si rac- 
colsero ambedue i precipitati . Il primo pesò grani 19 3, 
il secondo 18, dopo torrefatti ambedue in crogiuo- 
lo di porcellana . Ora poiché secondo l' esperien- 
ze di Klaproth, 100 parti di solfato di barite calcina- 
to in russo sono composte di 33 parti di acido solfo- 
rico, e 67 di barite, chiaro risulta, che i grani 19 ( 
di solfato baritico della prima esperienza contengono 
6.4-35 di acido solforico, e 13,065 di barite; ed i 
18 grani della seconda esperienza sono composti di 
5,94 di acido solforico, e 13,06 di barite. Ma giusta 
l'esperienze dello stesso autore, 100 partì di acido 
solforico sono compiste di 42,3 di zolfo, e 57,7 di os- 
sigeno: così i grani 6,435 di acido della prima espe- 
rienza costano di 3,722005 di xolfo, e 3,710995 di 
ossigeno; ed i grani 5,94 di acido solforico della se- 
conda esperienza sono composti di grani 3,51262 di 
zolfo, e di 3,43738 di ossigeno. Ne risulta quindi la 
differenza fra la quantità di zolfo della prima esperien- 
za, e quella della seconda dì 0,209385, che rappre- 
wntauo la quantità di zolfo tenuta disciolta nel gas 
idrngeno solforalo, o in nna libbra delle nostre Ter- 
mali. 

§- 37. E valendoci egualmente del calcolo per tra- 
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jformare in volume il peso dello zolfo tenuto in disso- 
luzione nel gasidrogeno, o dirò meglio, per trovare il 
volume di questo gas contenuto in stato naturale in 
una data quantità delle nostre Termali, servendoci noi 
per norma della quantità di zolfo, che tener suole in 
dissoluzione un dato numero di pollici cubici di gas 
idrogeno solforato, fissata da Giolìert (a) a grani 1 5 ì 
di zolfo in 100 pollici cubici di gas, abbiamo trova- 
to, die la suddetta quantità di zolfo di grani 0,209385 
% tenuta disciolta da pollici cubici 1,386 di gas idro- 
geno, i quali pesano, secondo Lavoisier, nella proporzio- 
ne dì 0,03539 P er pollice cnbico, grani 0,049. 

§. 38. Trovato il volume dell'idrogeno solforato, 
noi abbiamo stabilito anco quello del gas azoto, perle 
ragioni di sopra riferite {§. 25-); e P 1 " non 01 "sta, 
che a determinarne il peso di esso , il quale , secondo 
la nonna data dallo stesso Lavoisier di 0,44444 per 



le pollici cubici 1,386 i quali peseranno grani 0,616. 

§- 39. L'ordine delle nostre ricerche, dopo fissa- 
to il peso, ed il volume degli aitri gas (§ 23 27 28.) 
richiamandoci a determinare quello del gas ossigrno, 
noi credemmo di servirci dello stesso metano , che ave- 
vamo impiegato per iscuoprirne resisteaza(('ap I.§.6.) 
Adottammo il partito cioèd'impiegare per questa ricerca 
ìl solfato verde di ferro, perche potevamo agevolmen- 
tegiudicare, secondo le proporzioni stabilite da Pru*t |b) ( 

(n) Opera cit. 

<b) Aonalo do Cliimie in, lEcS. 




libbra della nostra 
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dell' acquisto di ossigeno, che avrebbe fatto l'ossido di 
ferro al minimo di ossidazione di sciolto nel l'acido solforico, 
decomponendo il gas ossigeno unito alle nostre Termali . Si 
infuse perciò io una libbra di esse, appena prese alle sor- 
genti , e poste in una bottiglia, una dose eccedente di solfa- 
to verde di ferro; si ebbe cura, che essa rimanesse perfet- 
tamente piena, ben turata, e incatramata per trasportarsi 
a Siena. Dopo qualche tempo fu da noi raccolto l'ossido 
rosso di ferro, che erasi in fondo alla bottiglia depositato. 
SÌ trovò, dopo lavato più volte e bene asciugato, che pe- 
sava grani 6. Era in teouissime particelle, le quali avevano 
colorito il filtro ove si erano raccolte. Stabilite le pro- 
porzioni col Chimico teste rammentato (a), cioè, 
che ioo parti di ossido rosso di ferro sieno compo- 
ste di 48 di ossigeno, e 51 di ferro, si è trovato, che 
i 6 grani dì esso ottenuti al grado massimo di ossida- 
zione, contenevano a, 88 di ossigeno, e 3,12 di fer- 
ro. Ma poiché i 6 grani di ossido verde di ferro im- 
piegato contenevano in 100 parti, secondo le stesse pro- 
porzioni stabilite da Prust, nella ragione di 38 di 
ossigeno, e 74 di ferro ossidato al mìnimo, 1,68 di os- 
sigeno, e 4,33 di ferro; quindi la differenza, che passa 
fra l'una e l'altra quantità del medesimo, risulta di 
granì i,oo, ossia contiensi in ogni libbra delle nostre 
Termali questa quantità in peso di ossigeno libero, la 
quale trasformata in gas, sulla norma data da Lavoi- 
sier di 0,50694 di grano per pollice cubico, divie- 
ne 3,367 pollici cubici per ogni libbra. Noi non igno- 
ravamo altronde la discrepanza fra i Chimici odier- 



(«) Optra iit. 
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ni nell'assegnazione delle quantità di ossigeno per i 
varj gradi di ossidazione, cui il ferro e soggetto, al- 
lorché desso si combina con la base dell'aria vitale (a); 
ma siffatte differenze non potendo arrecare, che picco- 
le variazioni nelle quantità di questo principio conte- 
nuto nelle nostro Termali, non ci Jian trattenuti dall' 
adottare le proporzioni fissale dall'egregio Chimico di 
Madrid, che abbiamo dì sopra nominato. 

§ 30. Perqnanto noi per le- ragioni riferitc(§20.), 
non abbiamo avuti mezzi, né comodità di reiterare 
con delicate esperienze, quelle che abbiam potute ivi 
istituire, onde mettere maggior precisione nei risulta- 
ti riguardanti le sostanze aeriformi, pure crediamo di 
ravvicinarli, nella lusinga, che piccole debbano esserne lo 
differenze. In questo luogo non dedurremo però che il peso 
dei gas per ogni libb:a , riserbandoci a darne il prospet- 
to per il volume , o dello stato naturale in cui si tro- 
vano nella stessa quantità delle acque, nella Tavola 
posta in line di questo Capitolo . 

Acido carbonico libero gr. 5,100 
idrogeno -----„ 0,040 

azoto - - - - - - • „ 0,6 16 

ossigeno „ 1,300 



zolfodijcioItonelgasidrog.„ 0,209 
§. 31. Determinata nel modo divisato (§. ant.) 
la quantità delle sostanze fugaci, ci rimaneva a sta- 
bilire quella delle sostanze fisse. Ma prima di dar ma- 

(■) Ved. Hauenfntz Lettre - M. Bcrtholltt sur l'oaiditi™ 
da fer. Aliami» do Chimic. tapinali. iSeS. 




ito ali esecuzione , abbiamo creduto, che interessasse 
troppo, di stabilire con molta precisione la quantità del- 
le sostanze Jisse, tenute in dissoluzione selle nostre 
Termali. La poca concordanza, che avevamo rilevata 
fra i prodotti dell'evaporazione di nna stessa dose fat- 
ta ria i nostri predecessori, é quelli Ottenuti da noi 
stessi, ci avvertiva, ohe varj oggetti potevano con- 
durre all'errore, dai quali eraci d'uopo di garantire 
le nostre operazioni . Abbiamo ercliuto di ottenere l'in- 
tento , evaporando aria libbra delle nostre Termali 
per norma in un piatttì di porcellana , che si procu- 
rò colla ; maggior diligènza' dì tener custodito da ogni 
accesso di corpi stranieri Qnesta evaporazione ci Ila 
dato -24 grani esattamente' di prodotto, e questi ci 
serviranno di norma per determinare 'le varie 1 sostane 
ze netta stessa .dose 1 contenute, e"Che pure ad ogni 
libbra dejle uostre Termali convengonsi, 
■ ■' §. 32. Del residuo ottenuto da libbre 40, e once 3 
delle nostre acqne evaporate in Cliìanciano, ne ab- 
biamo pigliati 100 grani, cheabbiamo infusi in alcool 
puro. La perdita è stata dì due'grani, i quali non 
erano, che una materia 1 estratti vf>mucillagÌnosa. I oS 
grani furono infusi in acqua stillata, prima fredda, poi 
calda. Ne rimasero disenfiti 40 grani dì questa massa 
salina. Sopra i 58 grani indisciolti, sì affuse giusta dose 
di acido muriatico diluto, il quale produsse lina forte 
effervescenza. Lasciatili ivi' in digestione per qualche 
tempo, ne furono presi dall'acido grani ai. I 37 S ra ~ 
ni residui resisterono all'azióne 'della potassa causti- 
ca, come avevano resistito a quella dell'acido muria- 
i'Ìco,BBÌ riconobbero perselcnnìte, o sojfato di magnesia. 
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§. ^3. Furono cristallizzati i grani 48 discioltì dall' 
acqua stillati, e se ne ottenne-un sale poco regolare, 
ma amaro al gusto come il, solfato di. magnesia.. Si ri- 
disciolse, e fu allora che si separarono 4 grani dimoi 
sottilissima terra, la quale si sciolse nella .potassa cau- 
stica, .e -si precipitò coli' affo si òuc . dell'acido nitrico. 
Essa pertanto era pura silice- Cristallizzato il sale, si 
riconobbe alla figura, ed al sapore nn puro solfato di 
magnesia , e si trovò del peso di 36 grani . Fu preci- 
pitata J» magnesia colla soluzione, di potassa caustica, 
e si ottennero 16 grani di precipitato terroso, elle 
passato al fuoco in crogiuolo di porcellana -, sì .ridusse 
a grani 6 e trequarti circa di magnesia pura, quantità che 
rappresenta appunto la La se dei 36 granidisolfato ma- 
gnesiaco nominato. Del .fluido, da cui erasi precipita- 
ta la magnesia, se, ne fecero. duo parti; in una fu ver- 
sata della soluzione di murjato ammoniacale, per scuo- 
prire se por avventura fosse restata ivi disciolta 
qualche pariicella di allumina. Il- fluido si mantenne 
costantemente chiaro. All'altra parte fu aggiunto 
dell'acido muriatico, e poscia del .carbonato; liquido- 
di ammoniaca, por ottenere del carbonaio dt allumi- 
ria, se dessa si fosso contenuta nelle nostre iermali. 
Jiiun' alterazione comparve nel liquido ne anco per 
questa seconda provala quale confermo luminosamente 
la non esistenza dell'allumina sotto qualsia stato nel- 
le nostre acque, siccome l'aveva assento il professor 
Battiui (a), 1 -- .;- ' : '. ' 1 .,- ! '" •'. ■.' 

■ 1 § 34- 1 B rani 01 Ai ™ oiti - dall'acido muriatico 
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fliIoto''(§.'3a>i' furono precipitati coli' «salato di am- 
moniaca, e se ne ottennero '36 grani di 0 ssalato cal- 
cano, i quali passati al" fuoco nel crogiuolo di porcel- 
lana, si ridussero a 13 grani e due terzi circa di eal- 
ce caustica, che formano la baso di ai 1 grano di car- 
bonato caJcaria, secondo 'la valutazione di Bergman, 
23 ) in ónee 50. di "acque 'Tèrni» li;,' cui appartiene 
il suddetto carbonato .' < <■ 

§ 35 Ora ordinando le 1 sostanze "fisse secondo lo 
jT.5pettivc qualità", di quantità, ritrovate coll'anaJisi 
nei ioo grani di residuo appartenènti a libbre'a. e on- 
ce due ossia a once. 50 delle nostre Termali ; siccome 
fatto abbiamo in ogni libbra di esse per quelle: fugaci' 
(§. 30. ), eccole designate eolla maggior precisione. 

Carbonato calcari» -' : - - ""•'-; gì - - 1 3» " ' ! 

■ Solfato calcarlo - <-■>-■ ,<(■-' -«.,'37.' 

Solfato di :magnesia' - - -:>-':•- ■ V3Q> : 
Silice r-iri cì-;>"-ì Ìh\.i~h ' „','4 i : '' 

Materia estrattivo-mucillaginosa - - m ■ 3 ■ 

<j. 36. Ma perchè può interessare non meno la cu- 
riosità degli amatori della risica, e della chimica, che 
quella dei Medici, e di coloro che vorranno far uso 
per i respettivì bisogni di queste acque, di vedere 
riuniti in una tavola tanto i principi fi ?s '> quanto 
quelli fugaci o aeriformi, appartenenti a ciascuna lib- 
bra delle nostre Termali, così ho |iensato per compi- 
mento di questo capitolo, di dare in una tavola, non. 
solo ì principi fissi e fugaci, che in ed i miei <ocj in 
queste ricerche abbiamo ritrovati, c stabiliti cull'aua- 
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lisi nel i8ia. in queste acquo, ma quelli altresì, che 
eoa lo «tesso mezzo scuoprl nello medesime il profes- 
sor Battini nel 1789. Questo prospetto di due analisi 
istituite in epoche diverse, farà rilevare a colpo dì 
occhio senza ulteriori dettagli, quello piccole diffe- 
renze , che occorrono mai sempre nelle ricerche di que- 
sti» genere, fatte in tempi diversi, sia nelle quantità, 
che nelle qualità dei componenti le acque minerali. 
Né ci facciam coi alcuna illusione siili' esattela , e 
precisione della nostra analisi, da credere, che se al- 
tri più perspicaci , ed ingegnosi analizzatori istituiran- 
no nuove ricerche, non possano, meglio ancora, che 
noi non abhiato fatto, scuoprir nuove cose, e le già 
conosciute più esattamente determinare. Le sostan- 
ze , che sfuggono ai sensi , e sovente ai mezzi chimici , 
le minime parti faoiii a non- entrare nei calcoli, per- 
chè si disperdono, allontanano L'analisi chimica delle 
acque minerali da quella esattezza matematica, che 
si può per avveistnra più presto immaginare, che con- 
seguire. 
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TAVOLA 

Dei principj cùstituent i le acque Termali in stata 
naturale, ritrovati in ciascuna libbra di esse, 
colV analisi chimica i n due èpoche distinte. 



Analisi del I 789. 



Analisi del 1813. 



Volume 

Calorici! costante ., C»lorirocostantc gva- 
gradi - -- -- go 3* ™" di----.. 

Gas acido carbonico Gas acido carb. li- 

lìbero poli. cub. „ 8,2916 ^ro poli. cub.„ 7,3929 

Gasidri>genoso]f.„o,oooo| Gas idrogeno- „ 1,3866 

Gas ossigeno - - „ 0,0000' Gas ossìgeno- - „ 2,367- 

Gas azoto - - - » 0,0000 Ga* azoto 



V % s 



P E S 



Carbonato di cai- Carbonato di cal- 

- - - - grani 6\ 3 o». ce grani s , 04 

Solfato di calco ,,9,6 1 * Solfato di cai ce - „ 8,88 
[&todiraaguei»„8,75 Solfito di magnesia,, 8,64 
ice " » <>=3} Sil Ì« » 0,96 
Materia estrattivo- I Materia estrartivo- 

ninciliaginosa -,,0,00 | mucillaginosa - „ 0,48 
Impurità, vegetabili 0.3^ Impurità 
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CAPITOLO IV. 

Facoltà medicinali dall' acque Termali . 
.di Cliianciaao ■ l; 

ietro all'analisi esattale perciò alla cogni- 
zione dei principi componenti le acque Termali no- 
minate," é'"Ie recettive loro quantità in una dose de- 
terminata (Uaj). ìli. ), non riesce cosa in ai agevole coi 
lumi , che ci somministra la materia Medica , di asse- 
gnare a queste ncque quel posto, che loro si compete nel- 
la classe dui rimedi esterni ( giacche non sono prescrit- 
te che per uso esterno),' .e di quale efficacia possono 
essere contro certe malattie, ancora quando la lunga 
esperienza, e pratica di, esse non avessero a tal 'ri- 
guardo anticipatamente deciso. li poiché più, e vari 
elementi di cui sono fornite, le pongono nell'ordine 
dei medicamenti, composti, così richiamando qui bre- 
vemente quella serie di cognizioni , che si hanno dall' 
esperienza, sul modo di agire sulla rìÌ>ra,'Osni fluidi 
del corpo umano, verrà a determinarsi, fàcilmente fazio- 
ne, dì tutti , e si. potrà a ssego are a qua! classe di- me- 
dicamenti debbono esse acque riferirsi, e per quali ma- 
lattie siero più convenienti. ,.■'*:>•.' 

§ 38. Ke si considerasse in. esse la sola temperatu- 
ra al di là di quella del corpo umano nella comune 
degli uomini (Cap. I § 8. ) , sì dovrebbero reputate 
queste Termali usate per immersione, debiliianti; 
giacché il calore unito ad una gran massa di acqua , o 
anche all'acqua sotto qualsisia slato, rilascia la fibra, 
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e perciò debilita le forze, nel modo appunti che fan- 
no in generale i bagni dolci, o domestici. Ma poi- 
ché questo calore è unito all'acqua, a sostanze ga- 
rose, e a dei sali terrosi , e perciò non debilitan- 
ti , così non priò in tal caso riguardarsi , che come 
un calore secco , capace di stimolare la fibra , anzi che 
indebolirla. L'esperienza viene in appoggio al ragio- 
namento, giacche né io, che più volte ho usati que- 
sti bagni, ne moltissimi cui gli ho veduti usare, ben- 
ché ci siamo insieme lagnati del troppo calore dopo 
sottiti dai medesimi, benché ricoperti ordinariamente 
di sudore, non abbiamo mai avuto a dolerci di debo- 
lezza; anzi io ho conosciute molte persone, che dopo 
una lunga serie di bagni, hanno dovuto confessare di 
avere acquistato forea, e vigore, ilarità di spirito, o 
buon colorito. 

39. Che se il calore di queste tonno deve con- 
siderarsi per ano stimolo piacevole della fibra cni vie- 
ne d contatto, come «Ha polle, e ai polmoni, le altre 
sostanze volatili come il gas ossigeno, il gas acido car- 
bonico, ed il gas idrogeno solforato, devono riguardarsi 
nell'azione, se una esternane hunno , analoghe al calori- 
co istcsso. Infatti se il g.is acido carbonico mescolato 
all'acqua, che si usa per bevanda, imprime un sen- 
so di stimalo, e di contrizione sulla lingna, ed alle 
fauci; sequello, che osata da questo acque, induce uno 

che non produca gli stessi effetti sulla pelie coi vie- 
ne a contatto, a inisara che si svolge dalie acque Ter- 
mali, e che si dissipa col calore. Avvi di più un'al- 
tra prova, che tale sia l'azione di questo gas; perchè. 



. , °( ]o 

quelli) ohe difettosi sono ili petto, e elio soffrono qual- 
che affezione enarrale, per cui 1 polmoni rimangono 
indeboliti, se fanno oso lungamente di questi bagni, 
esponendosi per conseguenza, e respirandonuesti vapori, 
acquisi ano forza e vigore negli organi della respirazio-' 
no. Non mi trattengo a provare la virtù stimolante, 
e atlonante del gas ossigeno, dopo le tante, e noie pro- 
re fatte dai fisici e modici Inglesi, dallo quali risulta , 
che questo gas respirato dà forza e vigore; e dopo che i 
fisiologi hanno provato, che devesi al gas ossigeno!» 
vivificazioni: del sangue, ed il mantenimento della di lui 
vitalità. Che se può faro qualche ostacolo il gas idro- 
geno puro, dotnto certamente di opposta virtù, mentre 
esso c unito allo zolfo, e forma il gas idrogeno solfo- 
rato, questa di lui debilitante virtù rimane corretta 
dallo zolfo stesso , che tieue in dissoluzione; c la pratica 
La fatto conoscere, che facendolo respirare anche puro 
n coloro, che soffrono di asma, o di debolezze polmo- 
nari , per tal mezzo vengono esse a vincersi , e superarsi, 

§. 40. Niente diversa b 1' azione delle sostan- 
ze fisse , sia dei sali a base calcarla , sia dei car- 
bonati , e solfati , che sciolti si trovano nelle no- 
stre Termali. L'acido carbonico unito alle varie 
terre , e 1' acido solforico combinato ad esse, .se 
non sono stimolanti le fibre , come in stato di li- 
herlà, lo sono tuttavia più piacevolmente, perchè in 
grado minore. Ma k virtù principale di questi sali 
non consiste nello stimolare. Dessi sono detersivi, essic- 
canti, se vengouo a contatto con pustole, o piaghe 
di qualunque siasi natura, ed in grado maggiore, che 
non lo sono le sole terre, che gli seivono di base. Sia 
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elio si combinino al principio purulento, pia ad un'ele- 
mento di esso, eerto si è, che l'esperienza fatta a par- 
te con questi sali, soli o combinati, prova a maravi- 
glia la testé nominata loro virtù, tanto più energica 
nelle nostre acque, perchè rinnovala frequentemente 
dalle immersioni, e perchè sostenuta dai principi vo " 
Datili attonanti le fibre, ed essiccanti l'ulcere ove questi 
mali hanno sede (§ anlec.) Per tacere degli altri, chi 
non conosce nell'ossigeno nn rimedio atto ad essicca- 
re ulcere, piaghe, ed altre cutanee affezioni, se unito 
sia ad altri principi, che lo rendano attivo ? Tanto ba- 
sta per convalidare l'efficacia, che aver debbono le no- 
stre acqne Termali per uso esterno nelle cutanee af- 
fezioni, e che hanno di fatto, come apparirà più sot- 
to (Cap.V.Ì 

f) 41. Nè potria dubitarsi , che le stesse proprietà 
di cuì godono queste Termali esteramente applicate, 
con ìc godessero usate internamente; cioè di stimola- 
re i solidi, e detergere piaghe interne, ed ulcere, se 
per avventura 's'introducessero nel tempo dell'immer- 
sione, indneendo una . mutazione nella crasi dei fluidi 
na turale, o morbosa. Anzi io credo, che non possa metter- 
si in forse il loro passaggio nel sistema linfatico, e nella 
massa del sanane, dapoìchè- l'esperienza h i provato, che 
varie infermità, le quali hansedo nelle glaudule congloba- 
te, in quelle comglumer.it e-, e nei grandi visceri, coli' 
uso di queste acque prese per hng no rimangono vinte, 
e debellate. Altronde si sa, che hanno lue-godi fattogli 
assorbimenti dei fluidi nei bagni per via del sistema assor- 
bente; e la continuata osservazione ha fai roconoscere, che 
ì salì a base terrosa, mescolati ai nostri umori, hanno la 
6 
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virtù di distruggerne la coesione , e renderli più scor- 
revoli. E il problema della virtù fondente gli umori, 
e le concrezioni da essi formate, delle nostre acque Ter- 
mali , rimarrebbe pienamente dimostrato, se provato 
fosse, che coli' acque assorbite, anco i sali in esse di- 
sciolti s'introducessero nel torrente della circolazio- 
ne. Ma questa parte di medicina del'e ncque non è 

dato, che pub ammettersi in teorica una tale intro- 
duzione , giustificata dalla pratica (Part ii. CapIV. ). E 
stando pnre attaccati ad essa ove i lumi Teoretici ci 
abbandonano, noi potremmo per avventura attribuire, 
se non ai principi volatili delle nostre Termali, alme- 
no ai fissi la virtù an ti reumatica , dopoché dalla lun- 
ga esperienza c comprovata contro tal morbo la loro 
attivila . 

§ 43. Riunendo pertanto, e ravvicinando le di- 
verse proprietà, di cai nbbiam veduto esser dotati par- 
atamente gli elementi delle nostre Termali , tanto 
rissi che volatili , possiam concludere, che questeacque 
entrano nella classe dei rimedj ottonanti, e risolven- 
ti , o fondenti ; attonanti cioè il sistema dei solidi, e 
risolventi o fondenti i varj fluidi del corpo ornano, e 
correttivi o distruttivi del principio reumatico. La 
pratica, e l'osservazione verranno in soccorso, per 
giustificare le avanzate asserzioni, il che formerà lo 
scopo di tatto il seguente Capìtolo. 



DigitizGd &/ Google 



°( 43 )o 

C A P I f O L O V. 

Efficacia delle acque Termali contro varie malattie, 
comprovata daW esperienza. 

§. 43. Siccome Ta scoperta fatta .dall'analisi Chimi- 
ca dei componenti le nostre acque Termali, è poste- 
riore di secoli all'osiervazione ed esperienza della lo- 
ro virtn, così la cognizione di essi non può di_ per 
su sola- condurre i JHedioi a. decidere della loro virtù, 
ma sibbene d'accordo coli* esperienza , e i 'osservazione 
costante, e reiterata. E laddove sovente sono esse , clic 
decidono i Medici a prescriver queste acque, piutto- 
sto, ciie l'analisi per certe affezioni , così la cognizione dei 
principi, che le coni pongono, servirà ad essi per inten- 
dere il modo, con cui possono agire, o avere operata 
la guarigione. 'E' perciò, che io raccoglierò alcuni fat- 
ti principali intorno alle virtù delle nostre Termali 
controalcune malattie , conservatici dagli scrittori, che 
hanno esercitata , come io,- la Medicina a queste Terme. 

tj 144.. Avvertirò da prima, che le .storie delle 
guarigioni operate da queste acque Termali sono le- 
gate a quelle dell'acque minerali, o acidule, perchè 
1 Medici di tutti ì tempi, che hanno. preseduto, e 
diretto l'uso di queste acque, per ottenere più facil- 
mente l f intento, hanno prescritto quello interno dell' 
acidule , e l' esterno delle Termali, non troppo dis- 
simili nei princìpi lorocomponenti ( Partii. Cap IH-); 
e questa è la vera ragione, per la quale quasi che 
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r.iuna istoria abbiamo separata delle guarigioni operate 
da esse. laddove molte ne sono state raccolte dagli 
scrittori dell'efficacia delle acidule, o dell'acqua san- 
ta, come si vedrà in seguita [ Part. II. Gap. V.]. E 
poiché io trovo essere stato fatto con saggio divisameu- 
to di adoprare l'acidule internamente, e le Termali 
al di fuori, anco in quei mali, nei quali quest'ultime 
erano più direttamente indicate, perchè si giugne con 
più prestezza e sicurezza alla guarigione, come io stes- 
so ho più volte osservato nelle affezioni erpetiche di 
ogni sorta, nelle doglie reumatiche, nelle ostruzioni 
gìandulari, e dei grandi visceri, nei tumori bianchi, 
ed in altre simili malattie, così giusto si troverà egual- 
mente, che te istorie di queste malattie curate colle 
due acque formino la serie di quelle, ohe appartengo- 
no alle Termali , se queste erano indicate, poiché la ra- 
dicai guarigione da 'esse principalmente può dirsi ope- 
rata. Rivendicherò per tal rannodai Palèo, dal Baldas- 
sarre e dal Pctrucci quella parte attiva s che han- 
no avuta le nostre Termali nella guarigione di affezio- 
ni esteriori, attribuita intieramente all'acque acidule. 

§. 4.5. Io potrei in prima dedurre dal silenzio stesso 
del Palèo, il più antico fra i medici che haono prese- 
duto all'uso di questo acqua, e scrìtto su di esse, che 
sovente s'impiegavano all'esterno nelle malatticcutance, 
0 nei dolori reumatici , perchè adduceegli stesso la guari- 
gione della scabbia , delle pustole , e macchie della fac- 
cia oporata dall' acqua santa, senza, nominar queste 
Termali, giacché non è verisimile, che quelli arfetti 
da tali infermità . oltre 1' uso dell'acque acidule , non 
ricorressero a quello del bagno , cui Jin dai tempi di 



S Agnese <la Montepulciano, era venerata come un 
sacra Un'acro per ri«anare varie infermità ilei corpo . In- 
oltre osservo, che quattro aont dopo dacbò il Palèo più 
non esercitava io « • ini •> la Medicina, nssia nel 
1676, l'Auditor Gherardini visitatore del Governo, 
seppe ivi dai paesani , che questi bagni servivano a li- 
berare da doglie frigide, da rogna , piaghe, e simili (a). 
E quantunque i Medici venuti dopo il Palèo non sie- 
no stati più dilìgenti di lui nel raccogliere le storie 
della virtù medicalrice di queste Termali, pnre ai tem- 
pi in cui le analizzò il Baldassarri , ossia nel 1755, 
si avevano per utilissime contro le paralisie, la con- 
vulsione e tremore delle membra, i reumatismi inve- 
terati, le piaghe edematose, sordide ed antiche, la 
rogna, ed altri simili mali (b). 

§. 46. Avrebbe potuto riempir questo vuoto nella 
storia delle Termali ì! d. Pctruonj, che per ben (lo- 
dici anni esercitò la medicina nella terra di Chiancia- 
no , presedè nel tempo stesso all'uso delle acque mi- 
nerali , ed applicò le prime scoperte della Chimica pneu- 
matica all'analisi di queste acque. Maegli,couie tutti 
i suoi predecessori , intento ad illustrare con nuovi fat- 
ti l'efficacia dell'acqua santa, benché nel tempo stes- 
so prescrivesse qualche volta l'uso delle Termali, di 
queste non fece alcuna particolare osservazione. Si può 
altronde ben supporre, scacco niim cenno ne avesse dato 
nella seconda parte della sua opera (c), che in la anni 

(») Ved. Paoliiiii Lettera si mideesurri nella Reiezione tu 
queitl bsc.ii pmc 28. 

(h) R'IaiìonR rie- p»pr 2fi8. 

(c) Dell* muse, e rt.-lle »di dell* naltltie da oni»ni colte 
empie minerali ili Chimitiino . 
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non saranno mancati rognosi , erpetici , paralitici , reu- 
matici , ed nitri malati dì sìmil sorta, e clic dall'uso 
delle acque Termali , più clic non dalle minerali , avran- 
no riportata la guarigione. 

§ 47 II dottor Luigi Manzi Chiaacianese , che 
accoppiava ad nna pratica giudiziosa della medicina 
una sana cri t ics noli' estimare gli effetti rielle acque 
minerali della sua patria, aveva riconosciuto questo 
vuoto nella storia medica di queste acque, e tentò dì 
riempirlo nei molti anni, che presede all'uso delle me- 
desime, c che ivi esercitò con molto, applauso la me- 
dicina. Egli potè notare, e verificare ampiamente, 
conforme ne diede sommario conto al professor Batti- 
ci (a), che le acque del Bagno di 8. Agnese, usile 
per immersione, e per doccia , giovano assaissimo: 1. nei 
dolori cronici articolari, e reumatici, non troppo in- 
vecchiati, nè procedenti da vizio scorbutico: a. perle 
paralìsie, non provenienti da cause inamovibili : g. nel- 
le rigidezze di membra, o di articolazioni nate da lus- 
sazioni, fratture, e distrazioni: 4. net tumori bianchì 
degli articoli: 5. nelle ostruzioni del sistema glando- 
lare esterno, e in quelle di fegato , e milEa; 6. nelle 
malattìe cutanee di quabisia genere: 7. nelle piaghe 
esterne le più sordide, ed ostinate. Nei due anni che 
io sono stato alla direzione di queste acque, ho po- 
tuto verificare la loro efficacia in molte delle no- 
minato malattie . Intanto estraggo qualcuna delle 
istorie più interessanti dal giornale di osservazioni, che 

(n) Oper. eit. Andisi dulie Acque del Bugno di S- Agnew 
pag. ass. $■ Zj. 
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ha lasciate II nominato professore, cui ne aggingnerò 
gualche altra mia. 

§ 48. Istor. 1. Tina dama di anni 60 fu assalita 
da febbri, che mentivano nn'iudole intermittente. L'estre- 
mità snperiori, ed inferiori si ricoprivano allora dì 
un'eruzione erpetica. Questo male ebbe varie alterna- 
tive, ma sempre fastidiose per la paziente. Fu consi- 
gliata di far uso delle acque Termali di Chiancìano. 
Vi si portò; e prescrittole insieme l'uso dell'acidulo 
internamente, e l'immersione delle Termali, dopo ven- 
ti giorni risanò dalla febbre, e dall'erpete. Qualche 
leggero segno erpetico ricomparve l'anno dopo. Ritor- 
nò ai bagni, che usò nel modo indicato, e risanò intie- 
ramente. 

Istor. 0. Un nomo di mezzana eia fu preso da 
nn estesa erpete sulla faccia. Niun rimedio fu valevo- 
le ad estirparla. Ricorse alle Terme di Chianciano, e 
dopo varj hagni, e dopo ì'nsointerno dell'acidule, col 
loto delle Termali applicato alla sede del male, fu con- 
dotta a piena guarigione. Io ho vedale delle fanciul- 
le erpetiche guarirne dopo l'uso dei bagni, e dell' 
acipie acidule radicalmente, ed in specie su soffrivano 
insieme di oppilazione . Ilo vedute delle donne, ed al- 
tre persone risanare da tali malori, dopo un bnon nu- 
mero di bagni, u dopo l'uso dell'acidule. Anzi ne- 
gli erpetici è tanto necessario di unire la cura inter- 
na a quella esterna, che sembra la prima attaccar la 
causa recondita, o il fomite di questo male, e l'esferna 
l'effetto Giova, per impedirne la recidiva, di tornarvi 
l'anno appresso. 

§. 49. Istor 3. Riunirò per esser più breve in un 
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gruppo vane istorie di guarigioni di affezioni reumati- 
co-nervose; l'efficacia di queste acque per immersio- 
ne, c per doccia apparirà chiaramente. Un giovine di 
3ù" anni soffriva da lungo tempo un vivo dolore nel 
parietale destro , accompagnato da pulsazione , e tinnito 
all'orecchio corrispondente. Aveva qualche imbarazzo 
ai visceri del basso ventre. Fu prescritto l'oso dell' 
acque acidule, e delle immersioni e docciature sulla 
parie malata col l'acque Termali, quali continuò per 
molli giorni. Svanì del tutto l'affezione reumatico-ner- 
vosa, e l'ostruzione, ed il paziente recuperò intiera- 
mente la salute. Una donna quadragenaria, soggetta 
a frequenti emicranie fastidiosissime e penose, isterica 
ancora, ricorse alle acque minerali, e Termali, di cni 
fattone moderato uso, delle termali all'esterno per 



ti, fu ammesso all'uso dell'acqua santa, e poscia del 
bagno delle Termali, e doccia con esse alla parte af- 
fetta. Dopo diciotto giorni dì cura permanente per 
cui restò purgato, ed ebbe dei sudori, SI male andò 
per gradi diminuendo, e partì in buono stato. Altre 
cinque consimili istorie registrate dallo slesso professo- 
re, provano a maraviglia l'effetto de! bagno, e della 
doccia delle nostre Termali per vinsero l'emicranie, 
e le aflèzioni reumatico-nervose alla testa. Io le tra- 
lascio per brevità. Molte altre cure di questo genere 
operato più che altro dalle Termali, come di dolori 
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voganti al petto, al collo, ai lombi, ali estTe:iiiiu , 
sia colle immersioni reiterate, che colle docce, potrei 
aggiugnere a queste, di cm sono stato io stesso testi- 
mone, per comprovare la viriù di tali acque con- 
tro le affezioni reumatiche seni [ilici , e nervose. Ma lo 
riferite pessimo botare per inenraggire i medici a pre- 
scriverle, ed i pazienti ad osarle ton fiducia. 

§. 50. L'efficacia di oneste acque Termali per fa- 
vorire ad ogni modo la disoppi la zi 011 e dei grandi vi- 
sceri, allorché si adoprnio per doccia sulle parti affet- 
te, e che si unisca l'uso di esse a quello interno dell' 
acidule, potrei provarli per un gran numero di fat- 
ti, che ogni anno più si accrescono, riferiti dal ci- 
tato professore, e convalidarle con molti altri di quelli 
osservati nella mia pratica di queste acque. Ma basta a 
sostenerla il credito in cui sono da gran tempo, per vin- 
cere siffatti malori, e presso i medici, 0 pressoi marem- 
mani , i quali ricorrono in gran numero ogni anno ad esse 
per risanaredaquclleenonniosti'uzioni viscerali, che tra- 
scurate sconcertano la loio salute , arrecano la caches- 

m'irte . Non ostante in esempio particolare ne riferi- 
rò due casi in una sola stona, raccolti dal d. Manzi, 
e degni di essere registrati. 

Istor. 4. Un Cavaliere Perugino era incomodato 
da più anni per u 11 'a (lezione al fegato con rilevato tu- 
more. Provava lutti gli effetti che da essa derivano, 
stitichezza, color itterico, digestinne turbata, cui si 
unì un'affezione verminosa. Dopo l'usodi venti gioruidi 
acquaSanta, e di altrettante docce delle Termali, intie- 
ramente se ne liberò . Una doana campagnuola, soffriva lo 
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stesso male da quindici anni, e ne porta™ tutte la 
sue conseguenze. Otto giorni di acque minerali, ed al- 
trettanti di docce fattecolle Termali, la guarirono. Il 
terzo caso, che riferisco, è più interessanre ancora. 
Una signora da sei anni continui soffriva una febbre 
cronica con pallore alla faccia, e gonfiezza di essa; inap- 
petenza, ostruzioni manifeste di fegatose di altri vi- 
sceri , tutntfazione al ventre, cachessia in somma, 
e tendenza all'idrope. In nove giorni dì uso dell'acquo 
acidule, e altrettanti di doccia colle Termali, la feb- 
bre intermise, le estinzioni a gradi svanirono, e ri- 
tornò a casa in uno stato assai plausibile. 

§ 51 Nò sono giovevoli solamente le nostre Terma- 
li , avvalorate dall'uso interno dell'acidule, per vin- 
cere le ostruzioni dei grandi visceri. Esse risolvonoan- 
cora di propria facoltà dai rilevanti tumori esterni. 
He riferisco doe casi riuniti in una storia. 

Star. 5. Dna signora affetta da un tumore noli' 
addome circa l'ileo sinistro, consistente in un rista- 
gno di umori linfatici , che molto l'incomodava d.i tre 
anni, col solo nsn delle docce Termali se ne liberò. 
Un contadino venne ai bagni, mentre io mi vi trovava 
per far uso di questo acque, con un vasto tumore si- 
tuato al disopra dcll'ombellico, verso la regione dello 
stomaco, risso lo incomodava per il suo gran volume. 
Aveva sede fra i muscoli del buio ventre, ci tegu- 
menti; pareva un vera ateroim. Usò per bevanda le 
aoqno acidule , e la doocia ordinaria della Termali. 
Non oontento dei lenti progrew eh-; faceva il tumo- 
re sciogliaud mì , si espone più v.>'te il giornn al colpo 
del rifiuto dell' acrrne Termali del. gorello, che dal bi- 
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ma recchio le conduce al nuovo - Dopo molti gloriti lo 
esaminai, e viiii che aveva otteiinto assaissimo di que- 
sta pratica, e non dubitai, che proseguendola come fa- 
ceva, non si fosse questo tumore del tutto risoluto. 

§. 52. Potrei continuare il racconto dell'efficacia 
di queste acque contro altre malattie esterne, nella 
guarigione delle quali esse ceri a mente hanno avuta gran 
parie Ma poiché la loro azione è stata coadiuvata da 
quelle minerali, di cui si riporteranno a suo luogo gli 
effetti» molte affezioni, come nel facilitare la sorti- 
ta ai calcoli di grossa mole sieno renali, o bilia- 
ri, nel sellare le affezioni cardialgiche , e in più altre 
malattie, così basteraooo i fatti allegati fin qui per sup- 
plire al silenzio degli Scrittori, c dare a queste acquo 
Termali quelli pirte, che se gli compete nella cura 
di varie malattie, e giustificare quella reputazione, 
che da gran tempo godono fra le Termali della To- 

CAPITOLO VI 



Malattie, per le quali queste Tarmali non sonùsi '■■ 
trovate efficaci. . '. 



§■ 53* -^-J attribuire alle acqne Termali, c minerali 
la virtù di risanare tatte le infermità, siccome in ad- 
dietro comunemente si faceva dagli Scrittori di esse, 
è un far loro perdere il merito reale che hanno, an- 
ziché di accrescerne grido , e fama. Ogni Medico, cho 
presiede all'uso di esse, dovrebbe con franchezza, 0 Jeal- 



tìi, descrivere quei casi, nei «pali non sooosi trovate 
efficaci. Vi sono delie malattie di così speciale, e ma- 
ligna natura, le quali per essere ribelli ai più energici 
riiaedj, vengono tentate indarno anco con le acque mi- 
nerali . Ye ne sono , che inveterate , e degenerate , trat- 
tato con questi rimedj efficaci fuor di tempo, inutile 
o pericoloso ne riesce l'uso in tale stato. In riferirò 
con franchezza alcuni c=empj dell'uno, e dell'altro ge- 
nere di inali, trattati inutilmente con le acque Terma- 
li e minerali di Chianciano, e così farò coraggio agli 
altri Medici di palesare insieme, a bene dell'umani- 
tà, e decoro dell'arte, i casi favorevoli, e svantaggiosi. 

§. 54- Isior. I. Mentre io presedeva all'uso di 
queste acque minerali, una ragguardevole Dama Sene- 
se fu diretta dal suo Medico alle acque di Ghiaccia- 
no, per risanare da un' affezione uterina, da cni era 
tormentata. La dama aveva fatti molti, figli, ed era 
di già sopra il quarantesimo anno di età. Alessa all'uso 
dell'acque minerali, e della doccia delle Termali , siccomo 
il suo Medico prescriveva, t più fieri dolori si risve- 
gliarono alla regione uterina, e passò il giorno, e la 
notte in spasimi e convulsioni. Sospeso l'uso di que- 
ste acque in ogai miniera, volli accertarmi bene del- 
la sede, e natura del male. Riconobbi essere scirrito 
l'utero al suo coll'>, e firse in cancro degenerato. Cau- 
tamente permisi alli dima, che piena era di fiducia 
nell'efficacia di queste acque, di Inverna pi rea dose 
unite a del latte, e di tentare ari doccia cill'acqse 
acidule, in vece delle Termali. 1 d dori si risvegliarono 
maggiormente, gli spasimi, e le convulsioni: si aggiunse 
che incominciò a sgorgare del sangue dall'utero. Allora 
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mi persuasi, che trattatasi di un cancro esulcerato al- 
la bocci (IL questo viscere , e che dannoso sarebbe sta- 
to il proseguire l'uso delle acque. La dama ne lo dimes- 
se, e tornata a Siena, dopo non molto dovette soccom- 
bute a questa crudel malattia. 

Istor. 2. Un dottore di Medicina di molto spiri- 
to rimase affetto per varie cagioni da un tumore nelL* 
interno della pelvi corrispondente all'inguine destro. 
Dopo tanti rimedi inutilmente tentati, poiché il tu- 
more erasi in durezza scirrosa convertito, volle speri- 
mentare l'uso delle acidule internamcnte,c delle Termi- 
!isul tumore. Io era presente a questa cura . Tutto riuscì 
inutile. La durezza persistè, e dopo più anni, fatto 
paralitico all' estremitìi inferiori, cessò di vivere mi- 
seramente. 

Istor 3. Una dama di mia conoscenza, e per tan- 
ti titoli ragguardevole, e stimabile, madre di più fi- 
gli, e giovino ancora, aveva scoperto da più anni uh 
piccolo tumoretto nella mammella sinistra. Pece que- 
sto male in un'inverno dei progressi . Risvegliò dei do- 
lori , e malgrado 1 rimedj appratitigli, proseguì occu- 
pando quasi la terza parte del corpo della mammella. 
L'inutilità di tutte le pratiche, che l'arte, e il con- 
siglio ilei più accredititi professori della Toscana, ed 

ziente di n m sottoposi all'estirpazione, fece venir© 
al partito di tentar cautamente l'uso delle acque no- 
stre Tannili, e minerali. Mi vi portai con essa, e con. 
una coitioia rara prosagli h ibhu per più di venti 
giorni l'ini interno dell'acque icltutc, e la doccia a. 
ondate delle Fermali sul tumore. Si trovo muglio di 



ae quanto all'universale di giorno in giorno; ma quan- 
to al tumore, se non andava in peggio, almanco non 
si vedeva nn miglioramento. Dopo varj giorni dell'uso 
della doccia, ed immersione, comparvero delle pnstotet- 
ie rubiconde alla sua circonferenza. Io avrei gradito 
die si desistesse; ma la signora paziente si mantenne 
nella risoluzione già fatti di proseguire in qncsta 
pratica per venti giorni , cui sembrava che appog- 
giasse le ultime sue speranze. Queste pustole non fu- 
rono in fatti che il primo segnale della fusione della 
materia cancerosa, la quale si fece poi strada all'ester- 
no, ed all'interno del petto, e per più mesi afflisse 
miseramente questa infelice , finche la trasse al se- 
polcro. 

Io concludo da questi tre casi della mia pratica, 
che le Termali, e minerali di Chianciauo sono inef- 
ficaci contro gli scirri passati in cancro, c furse non 
fanno in quest'ultimo caso, che accelerarne il corso. 

§ 55. Che se sono inutili, e dannose anco contro 
le malattie scirrosc, e cancerose, non lo sono meno 
contro le ostruzioni inveterate di fegato, e di milza, 
e che partecipano di scirrosità . Alcuni esempi lo 
proveranno. 

Istor. 4. Il dottor Petrucci ce ne somministra 
Uno (a) in un'ingegnere, divenuto ostruzionario per 
«ver soggiornato in arie palustri, cachettico, e asciti- 
co. La milza aveva acquistato un enorme volume, e pa- 
reva divenuta scirrosa al tatto. Fu messo all' uso del- 

(a) IMI* spili, * Jtit.- rame ■Ielle insiste™ da. cor»™ coli* 
acque di Caianciano nag- w5- cap. 7. 



la doccia delle acque Termali, tosf-oche si portò a 
Chianciano per consiglio dei snoi Medici, qnale conti- 
nuò [ier ulto giorni. Contro il parere del nominato 
professore, volle tentare anco l'oso dell'acidule, le 
quali nonieceroalcuna operazione per niuna parte. Ne 
venne quindi il delìquio e la febbre, cbe mise in pe- 
ricolo il paziente. Ritornò dopo qualche giornea Pe- 
rugia di dove eia venato, ed indi a poco si morì asci- 
tico , e la sezione del cadavere mostrò la milza affili- 

Istar. 5. TJu sacerdote maremmano venne a fer 
uso delle acque minerali, per liberarsi da un'enorme 
ostruzione di fegato inveterata, e una considerabile 
di milza. Aveva l'aspetto di nn itterico, della phl 
piava spece di qnesla malattia. Era emaciato fuorché 
nel ventre, che ave.va un enorme volerne. Io non era 
inclinato ad ammetterlo all'uso delle acque acidule, nè 
delle docce. Egli volle tentar le une, e le altre. Ma 
che? Le acque non si resero per alcuna parte; ne ven- 
ne una l'ebbi c violenta, vomito, e pericolo di vita. 
Mediante una cura blanda, e adattata questi sintomi 
svanirono, e la febbre cessò. Li consigliai l'infermo 3 
non cimentarsi più in qocllo stato con le acque mine- 
rali, per non abbreviarsi la vita. 

Istor. 6 Finiiò il racconto dell' inefficacia di que- 
ste acque contio malattie ribelli a tntti gli altri ri- 
medi, cuH'ìndirare un'affezione glandulaie, e forse scro- 
fbiare, in una [*Tonat.a giovine di Assisi, mandata a 
qtie'te aci|iic, mentre io vi piesedcva. Es<a era di un" 
a?peito clorotico , pallula eioè, macilente, estenuata 
di forze, e di spirito. 11 sistema gtandalare. esterno j 



era turgido. I visceri del basso ventre erano infarciti del 
patì. I suoi mestrui mancavano da qualche anno. Quan- 
tunque io fosfi convinto dell'inutilità di questi rime- 
di, pure bisognò condiscendere alla di lei viva brama 
di usarg'i,e concederle un cautosperimento di essi. Ne 
venne, die dopo prese l'acque acidule e qualche ba- 
gno termale , si suscitò la febbre , la quale prese tut- 
to l'aspetto di etica. In tale stato ritornò alla sua 
residenza. 

Io concludo, che nella certezza di nuocere piut- 
tosto che di giovare, quando cioè tali malattie han- 
no fatti sì gran progressi , o degenerato, il più savio 
consìglio sarà sempre quello di non ammetterle alla cu- 
ra delle acque Termali, e minerali. 

CAPITOLO VII. 

Stagione più propizia per l'uso delle nostre Ter- 
mali, e regole dietetiche onde trame maggior 
profitto. 



$. 56. ue l'esperienza non avesse deciso, che fra le 
stagioni dell'anno, quelle calde sono le più opportu- 
ne per far uso delle acque Termali, lo avrebbe la 
ragione, la quale insegna, che meno si rischia la sa- 
lute, quando da un ambiente basi anten ente caldo si 
passa in uno più caldo ancora, come quello dei bagni, 
e quindi da esso si ritorna nel primo. E eli' eslate, ed 
ia quei giurili sereni e caldi, in cui la temperatura 
monta fi a i 30, e 35 gradi Reaumur, la dirTcrenza di 



temperatura clic passa ira le nostre Termali , e l'um- 
idente esterno, non è al più clic fra li lo gradi per 
un estremo, e 6 per l'altro, laddove quando l'aria 
esteriore e temperata al di sotto dei 20 gradi, la dif- 
ferenza sempre maggorc, e con tutte le cautele, che 
si possano àdoprarc per garantirsi dall'impressione di 
un aria sensibilmente fredda per un corpo riscaldato 
dal Lagno, non si fa mai abbastanza per impedirla. 
E' perciò che i bagni fono stati sempre praticati nel- 
la calda stagione, spremi mento quelli minerali, ed è 
in essa che da tempi assai remoli si praticano i no- 
stri. Maggiormente poi convieni: questa stagione a 
coloro, clic vogliono adopraie le docce Senna l'immer- 
sione, perchè duvendo tenere qualche parte del corpo 
scoperta al corso dell'acque, e perciò all'ambiente este- 
riore, se desso fo:se mollo lontano dalla temperatura 
dell'acque stesse, potitbbe loro nuorere assaissimo. 

§ 57. Praticati i bagni nella buona stagione, un'altra 
regola bisogna p'-cscnvi-.isi,dil le m po cioè, clic de ve do raro 
ciascun bagnu. Questa ligula peiò non può esser costan- 
te, e comune a tutti ì ricorrenti. Avvene una na- 
turale, e comune, che procede dal temperamento, ed 
è quando dopo di esser restati alquanto nel bagno, 
sopravviene un sudore alle tempie, e alla fronte, il 

ora, ed anco prima nei deboli. Questo per mio avviso 
è il tempo meilro da accordarsi di rimaner nel b;igno 
a eiascuno, specialmente se fatto alla temperatura na- 
turale, t.he se le circostanze dell'individuo, o della ma- 
lattia che vuoisi curare coi l'immersione, esigono una 
temperatura jiiù bassa, cosa che facilmente si ottiene 
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riempiendo per tempo i tagliuoli , al'ora si può accordare 
i tre fruirti di ora di bagno , ed anco un'ora impunemente. 
Lo stato inoltro delle fatto, e dell'individuo taci 
un'altro regolatore del tempo da restare nel, bagno; 
perchè accade sovent-;, che i temperamenti delicati 
non lo soffrono più di un quarto, o terzo d'ora (enr.a 
troppo incomodo. II professore, che dirigi; l'uso delle 
acque, dovrà determinare il tempo con più precisio- 
ne, fecondo le forze, il tem neramento degl'individui, 
c gl'incomodi da curarsi. 

§. 58, Accade però sovente, che i bagni sono pre- 
scritti a molti ricorrenti nel tempo che fauno nsn del- 
le acque acidule, ed anco due volte il giorno. Bisógna 
perciò avvertire, che non sommergano essi prima che lo 
acque bevute sieno in gran parte passal e , c mai prima che 

riseli ier e bhe altronde di impedirne il passaggio per 
secesso, o per le vie orinane promuovendo il traspi- 
rato, o il sudore. E quanto all'uso del bagno nel gior- 
no, bisogna ancora osservare di non farlo se non quat- 
tro, o anco cinque ore dopo il pranzo, altrimenti si 
può turbare la digestione, e là buona nutrizione. 
Tutto ciò che ho dello dei bagni, è applicabile alle 
docce sole, o docce e bagni insieme. 

§■ ?9- Vi sono molti che pigliano i bagni come 
un rimedio profilattico, o preservativo della salute, e 
Epecìalmcnlc i volgari, i quali nnn fanno l'immer- 
sione sertza farsi estrarre con piccole coppette, dette 
cornetti, una buona dose di sangue. Io credo non 
inutile questa pratica per le genti di campagna , 
perché rimettono per tal mezzo in equilibrio la circo- 
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Jìiainne cittane» , P .traspirazione alterate dalle v;'eori- 
dfl ilolle stagiopi, e dalle Ètiche. Basta, che c=ai sieno 
cauti di nini Dir tale operazione a stomaco soverchia* 
munte pieni», » ili non fame un soggetto di crapula 
jier tatto ilgiorno della bagnatura, e cornettatura , 
tiecome è loro coitumc . • - . 

§. 6q. Il umilerò dei bagni, come delle docciatu- 
re deve essere discreto Dai dodici bagni ai quindi- 
ci o sedici sembra che pusano concedersi col debito 
.riposo 11 di più potrebbe'' rendere la macchina pro- 
sciugata, ed estenuata. Così deve dirsi delle doccia* 
turo.. lì quanto ad esse a bene avvertire dì non ri. 
cevere il tolpo del gettò dell'acqua sulle parti, se 
sieno moltoostrutte.ed tngoigate. Può temperarsi l'ur- 
to colla mano, n col riceverlo a traverso l'acqua stes- 
sa, che sommetge la parte malata. Inchiesta maniera si 
scansa di suscitare alcun doiore. Il Professore darà 
delle regolo speciali adattati; a ciascun' individuo. 

§ 61 Occorre talvolta di dover far uso del loto 
o fango termale , sia per trarre a fine certe malat- 
tie cutanee, come l'erpete, che per risolvere dei tu- 
mori bianchi. Si cstrae questo loto dal fondo delle sor- 
genti, c si applica caldo com'è sulle parti. Queste si 
espongono a! sole, finché non sia precingalo. Si rin- 
nova più volte in un giorno. Esso può t;a-portarsj con 
dell'acque Temali, riscaldarsi alla stessa loro tempera- 
tura, ed usarlo anco in !uo B hi lontani. 

§ 62. Essendo le al 
uso di bagni nella Terra, 

Terme, ò necessario che essi si abbiano tutti i riguar- 
di possibili nel sortile dal bagno, o dalla doccia, di 
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farsi cioè bene asciugare il corpo con panni caldi , e ili 
entrare poscia in Ietto, ohe pub ivi aversi facilmente. 
Clic se ciò non riesca, è necessario che si trattengano 
qualche tempo dopo la sortita dal bagno, e cessato 
affatto il sudore, si cuoprano, e aggravino, ondo non 
ricevano dei colpi di aria fresca da turbi re la traspira- 
zione. Lodevole consìglio sarà ancora , clic essi entri- 
no in letto, e che giacciano per qualche tempo dopo 
tornati all' abitazione. 

g. 63. A coloro, che fanno uso solamente di bagni, 
e docce, le regole di ritto sono facili , perchè senza "«ci- 
ré da quelle ordinane, possono comportarsi nulla stes- 
sa maniera, se sì eccettui l' astinenza dai cibi salati, 
c magri. Che se fanno uso insieme di ncque acidule, 
e dì bagni, allora conviene, che si uniformino intie- 
ramente alle regole, che saranno indicale altrove. 
(Pact. II. Cnp. VII.). Intanto giova di non trascura' 
re in questo luogo un consiglio dietetico, che tende a 
favorire la sanità di coloro, che non vengono a cercar- 
la ai bagni, perchè non li pigliano che per usanza, o 
dì quelli, che mentre la cercano pur una parte, sì op- 
pongono per l'altra al dt lei ritorno. Io voglio dire, 
che si astengino si gli uni, che gli altri dall'uso dei 
piaceri venerei, in tempi almanco che fanno nso dei 
bagni. Non può certamente lodarsi nei primi, per- 
chè la macchina, per quanto sana, in tempo di ba- 
gnatura, soffre una tal quale rivoluzione, che tut- 
ta la inette in orgasmo, e movimento . Sa sì motta in 
circostanza di fare disile perdite , questo saranno tanto 
più dannose alla medesima, Quanto più abbondanti e 
freijneati, ascapito evidente delle sue forze. Deve poi 
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assolutamente condannarsi aei secondi, perchè nel men- 
tre, che per i bagni lo forze riacquistano vigore, che 
gli amori nocivi si correggono, che si riordinino le fun- 
zioni sconcertate, l'uso venereo toglie tutti questi van- 
taggi, e riconduce la macchina a quello stato, da cai 
voìevasj far sortire. 



Assistenza Medica, e servizio alle Termali, 
c regole di Polizia interna. 



§. 64. J^l ella Terra di Chianciano vi sono stati sem- 
pre dei valenti Medici, e Chirurgi, non tanto per i 
bisogni degli abitanti, quanto per quelli dei ricorren- 
ti alle acque Termali e minerali , Oggidì, oltre un Me- 
dico^ ed un Chirurgo, ve n'e un altro col titolo 
il' Ispettore di queste acqua (a). Essi non solo danno 
dei consigli adattati :ii bisogni dei ricorrenti, ma si 
prestano portandosi alle terme, e fonti medicati per 
lineili che lo richiedono. Non vi È alcuna tassazione 
per le loro premure, le quali però sono state sempre 
bene ricompensate dai ricorrenti. 

(a) TI D. Giovanni Calvi Sane™, ed tino dei Membri del-ii.' 
Cull-jTi.. Mis-li™ di questa illustre Cittì. , copre Mimi! mente il 
posto ili Ululici! Ispettore ili •yirw.r i^w m-Hii-ìnali . L'amicizie,, 
die ho per omo, e clic li è sempre conservata fra uni durili 

1>0 «limilo SU I n I I 1 I .viiiVLILi .' ni, 

limerò colmiti n ti ■ ' se noti intcreistisar. ni ricorrenti di essere ni- 
licuraii di trovare alle direniotie dall'uso di queste acquo uno 
pcnuoa perita nella prati» dell'urte. 



CAPITOLO Vili, 
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.§..65: ^Ti fiir.o ancona ivi girne porsene addetto al 
js^'vizio dui Itagli! , f\a<i un ninno, ed una donna. Ma- 
si hanno" la custodia. delle biancherie • dei bagnami, 
]i servono acl tempo- dell' ttn me rs ione , e delle due- 
te, scaldan loro i 'paniti , il lutto , e gli asciuttano, 
se loro piaccia. Una remunerazione; j hen direrota 
ò il prodotto di queste premure. 

§ 66. Finalmente non rdryesj trascurare di av- 
vertire, che oltre il nuincio dei Lagni liberi l'uno 
dall'altro,' e per gli uomini come per le donne, e le 
stanze annesse jjur lilwre (corno mostra; la Tav. I. ) 
non mancino ivi gli strumenti necessari e adatta- 
ti a tutti Ì bisogni, e per le docce di qualunque sia- 
si sorte. . . : :;. :T ■■■<■. ì >■ 
" § 67. Come a tutti gli altri bagni, così ai no- 
stri vi sono le regole dì Polizia prescritte dal Gover- 
no, onde evilarc qualunque inconveniente. Hgni ri- 
corrente deve ad esse uniformarsi i ed è perciò che so- 
no scritte ed allii?e, tanto allo acque Termali , che a 
quelle Minerali. Veglia all'esatta osservanza di esse il 
Maire della Terra, cui possono ricorrere coloro, die 
avranno per avventura a reclamare contro, qualche tor- 
to, o ingiustizia [1). . 



(a) L'alleale Maire Si-f. D. Orazio Burlali Avv-duti , die 
Con un Erio fonai*» quello (Il «0 ennnnteiiaio ha rcntrjhiilo if firn le- 
nente al mi; li wn mento dei cotiukÌì ai basai, ed oll'arque mine- 
rali, collo qua vigilanza ed autorità previene (innlnnrjue infonve- 
oiento pois» accadere , e protura ai ricorrenti ogni foddisfaiione. 
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PARTE TI. 
ACQUE MINERALI 



g. 1 . X ressochfe ad egual distanza dalla terra di Chian- 
ciano ove scaturiscono le acque Termali, sgorgano 1 
pie di un'alta collina all'Oriento quelle minerali. II 
terreno adjacente ad essa e lievemente incurvato, e 
sembra formare alla collina un grembo, atto a riceve- 
re le acque che- dalla sua base Bcatnriscono . Più e 
varie sono le sorgenti o polle, che in vicinarne le una 
alle altre ivi sorgono. La jiiù copiosa fra queste, e 
che d:i tempi reiuoti èstata prescritta per bevanda me- 
dicamentosa, stanteche manda fuori nel sortir dal terreno 
un tal minoro, fu chiamata lin d'allora acqua Soglio > 
ra, li quale poscia acquistassi ii bel nome di acqua 
Santa, per le mirabili proprietà, che in essa si riconob- 
bero, dì risanare varie infermità. Un'edifizio di mo- 
derna data le racchiudo. Ivi sono stati costruiti varj 
comodi sia per attingerle, ed usarle in bevanda, per 
farne uso in docce , e lavativi , sia in fine per bagnarsi 
ancora in esse, non ha guari riconosciute efficaci per 
immersione contro alcnnc aflèrionì. Ma il desiderio ap- 
punto di cavarne ogni profitto, c farlo servire a tut- 
ti gli usi nominati fece sì, che si trattennero queste' 
acque non multo lungi dalle loro sorgenti , pervia di un 
bottino, che accresciuto successivamente, ai giorni no- 



stri, ne raccoglieva qualche centinaio di barili . Gli an- 
tichi però nel procurare la riunione di questa massa 
di acquo per i divisali bisogni, avevano gelosamente 
conservata intatta per uso di bevanda f acqua Ilo- 
gliora, u Santa, la quale condussero con un canali; di 
terra dalla polla sorgente fino alle caooelle ove veniva 
attinta . Più modernamente, sia che questo canale rima- 
nesse ostrntto per le deposizioni tartaro» > e cheJ'acqna 
Sogliola, facendosi strada per ii terreno, sboccasse poi 
colle allre nel rammentalo bottino; sia che si riputas- 
sero le altre polle della slessa natura di questa , e pei> 
ciò superflua nua tal separazione , si è trascurata qua- 
lunque diligenza per impedire , che l'acqua Santa colle 
altre rimanesse confusa; td è per avventura derivato 
da questa indolenza, o non fondala persuasione , ; un 
certo tal quale indebolimento di efficacia di quest'acqua, 
e di fama, che per più secoli erasi conservala. 
, _ §S. Altronde le deposizioni ocracee, che io ed i mici 
soci in queste ricerche (introd.) ritrovammo alle pareli di 
ijuesto vasto bollino; quelle sai ino- terrose , che in fon- 
do ad esso scorgemmo , bentosto ci fecero conoscere 
non solo, che crasi forse male a projnj-il" favorita, o 
creduta almanco ind inerente l'unione dell'acqua Iìo- 
glìora alle altre polle, ma che disutile era altresì all' 
efficacia di queste ncque per qualunque maniera usale, 
il tenerle ivi raccolte in gran massa, ed immobili , peri- 
più energici elementi di esse il g;is acido carbonico cioè, 
ed il ferro da e6so acido tenuto in queste acquo di- 
scioìto, diminuivano di quantità. Le qualità fisiche, e 
le proprietà chimiche, l'analisi in line dell' acqua Bu- 



gliora o Santa, comparata a quella di tntte le polle 
riunite, ci confermò, rome apparirà più. sotto, quanto 
utile rendevasi di separar nuovamente l'acqua Boglio- 
ra diillo altre, onde essa riacquistasse la pristina sua, 
efficacia, e l'antico splendore, e quelle non trattenere, 
in sì gran massa, perche non soffrissero perdita alcu- 
na decomponendosi. Ma noli' eseguire questo doppio 
progetto, di cai conoscevasi tutto il vantaggio, veni- 
vnsi a scemare qualche profitto, che trae vasi da quest' 
acque riunite; e pergiò fu pensato di trar partito di 
una vicina sorgente, che non so se. chiamerò più pre- 
Sto termale, o minerale, già conosciuta dagli antichi 
scrittori, e per qualche tempo usata in bagno vantag- 
giosamente, e che : io ho già intitolata ilei bagno Ca- 
sneciaì ( introduz. pag. 8 ) Questo disegno ci offrì l'op- 
portunità di ricercarne Icqualitk.c di far l'analisi anco 
di essa; e noi faremo conoscere a suo lungo, che per 
bagni e docce può esser utilmente impiegata come 
quella delle polle riunite; e così lungi di aver nulla 
perduto per l'utile separazione di queste acque, e nuo- 

taggi , ed i comodi come cgnuno pi. irà rilevare dalla pian- 
ta della fabbrica e spartito di essa, posta nella Tav.II 
m fine di questo scritto. ■ , 

§. 3. A queste acque poste alla base della nominar 
ta collina, tutta vestita di quei ce e di arboscelli', con- 
duce una. comodissima strada cai rozzabile, che è uà 
ramo di quella, che mena alle acque Termali [Part.I.j 
Dessa è contornata di gelsi per tutto ii trailo, ove 4 
terreno pianeggia fino all'edilìzio. S'innesta a questa 
altrettanto viale meno ombrato ed elegante, che pio- 
9 
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fregue al di là della fabbrica nella stem direzione; e 
rimpetto alle sorgenti portesi un terzo viale spazioso, 
e tatto contornato di bellissimi gelsi, in fondo al qua- 
le sono fabbricati i Ciimodi per gli nomini, e per le don- 
ne, onde rendere l'acque già bevute Vi è pertanto 
non solo un facile e cunmdu accessi) per i ecarsi a que- 
ste acque, ma un ombrati» ed elegante passeggio per 
qualsisia numero di ricorrenti, alloichè il tempo è cal- 
do c sereno, lad.love nell'interno della fabbrica av- 
vene un altro, se il tempo sia umido fresco, e piovo- 
so. L'aria e ivi estremamente salubre : l'orizzonte 
aperto e ridente, porche l'occhio da vicino riposa sul- 
le belle coltivazioni dei pressi di queste acque, appar- 
tenenti al benemerito di esse non meno, che dell'agri- 
coltura Senese, signor Casuccini nominato ( intróduz. 
Cap- I.) , e in lontananza scorge i tre laghi Trasime- 
no. Chiusino , e di Montepulciano, e quasi tutta l'ame- 
na vai di Chiana, che nella stagione dell'uso delle 
acque rassomiglia ad un vasto giardino. Ah perchè 
non e ivi fabbrica la Terra di Chianciano a gran co- 
modo e vantaggio dei ricorrenti a questi fonti saluta- 
ri ! O perche almeno non b abbellito questo luogo 
salubre di fabbriche, e viali, onde renderlo più soave, 
ed ameno! Non la coderebbe allora per la comodità, 
e vaghezza a quelli, ove scaturiscono le più rinoma- 
te sorgenti minerali d'Italia, come ora non la cede 
per l'efficacia delle acque che ivi sorgono, ' alle più 
celebri di Europa, siccome a mano a maao esporrò 
con ordino, incominciando dalle fisiche loro qualità. 
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CAPITOLO I 

Qualità fisiche delle acque Minerali acidule. 

essendoci stato possibile, per il modo con 
cui allora erano riunite, di esaminare le qualità fisi- 
che, le proprietà chimiche, ed analizzare partitamen- 
te le acque minerali di ciascuna [lolla, poi pigliammo 
il partito di dirigere le nostre ricerche, prima su tut- 
ta la massa di esie, come allora trovatasi nel Lottino, 
e poscia su quelle della sorgente dell'acqua Bogliora, 
o Santa, che potemmo scunprire. e dalle altre separa- 
re, e dividere. Ciò era sufficiente allo scopo, che ci 
eravamo proposto, di conoscere cioè la qualità e quan- 
tità dei componenti di tutta la massa di queste acque, 
perchè in massa per varj usi si adoprano, e di quella 
Bogliora particolarmente, la quale non si usa che per 
bevanda, sia per rilevarne la differenza, sia per va- 
lutarne per essi la maggiore o minore efficacia. Al; 
tionde questo esame di confronto poteva mettere i 
Medici, ed i ricorrenti nel caso di giudicare dei gra- 
dì di virtù delle nostre minerali, onde farne conio 
nelle malattie, per rni sono indicate . Alle ricerche del- 
le acijue nominate era d'uopo che lenesser dietro quelle 
delle acque del Lagno Casuccìni, che supplir doveano 
vantaggiosamente all'uso di Lagni, e ducce, per cui le 
altre non potevano per avventura, come in addietro, 
csiere impiegate. L'esposizione di esse segui tcià l'or- 
dine con cui sono state fatte. 



§. 5' ^ acque acidule, prese alle cannelle del bot- 
tini, e perciò dalla massa , o prese alla polla dell' 
acqua Santa, o Buglioni, clic ila ora innanzi avremo 
questi duo termini per sinonimi , sono limpidissime, e 
chiare . Conservami così lungamente , anco dopo di 
averle trasportate a lunghe distanze, se sieuo prima 
ben racchiuse e tnratc io ittiglie, < in vasi di ve- 
tro, sopì apponendovi dell'olio. Ma se vengono s con- 
tatto immediato CO II* a ria atmosferica, formasi allora 
alla superficie una tenue pellicola . A ppressandu le nne 
come- In altre alle narici subito riopo attinte, str.tesì 
un'impressione irritante in prima, e poscia un'alito de- 
bolmente epatico , o znlforeo, freno intenso pero, e me- 
no forte nell'acque prese alla polla sorgente dell'acqua 
.Santa, che ìa ranelle che sortimi per le cannelle dal 
bottino. Dopo qualche riposo delle une, e dell'altre, 
si scorgono nelle acque della polla dell'acqua Bogliora 
delle particelle róssigne natanti , e che poi si depongono, 
eli esse al contrario non vedonsi in quelle del bottino . Noi 
abbiamo raccolto circa un grano di questa materia ros- 
sa per libbra, che abbiamo riconosciuto, coi mezzi chi- 
mici, un'ossido rosso di ferro, coite vedremo a suo 
luogo ! Cip. III.) 

§ 6. Esplorata la temperatura di queste acque, e 
subito dopo sortite dalle cannelle, e perciò dalla mas- 
sa, e subito prese alla polla dell'acuita Bigliora, l'ab- 
biamo trovata nell'une, o nelle altre costa n tenente 
nella seguente proporzione. Essendo il calore dell'at- 
mosfera a gradi 1704 quinti di Rcaumur, immerso lo 
stc.ìso termometro nel centra della polla dell'acqua Bo- 
gliora, esso è s'alito a gradi 35, laddove fatta la stes> 
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sa immersione nell'acque prese alle cannelle, rimase 
ai gradi 23 > ; (lumie apparisce una differenza di gra- 
di 1 i fra le acque della polla dell'acqua Santa , e quelle 
della massa riunita, o del bottino. Questa stessa tempe- 
ratura, e nelle proporzioni divisate, si è trovata da noi 
sempre costante, ed invariabile in tutte le ore de! 
giórno, nei tempi asciutti , in quelli piovosi e freschi, 
come in quelli caldissimi, primi della levata, come 
dopo il tramontar del sole; ed abbiam potuto per tal 
guisa convincer noi slessi, che sentivamo a seconda 
dello stato di temperatura diversa dell'atmosfera, una 
diversa sensazione, avvertita ancora da tutti coloro, 
che ne facevano uso, che non dalla temperatura va- 
riata dell'acqua, ma sibbene da quella dell' ambiente 
tal differenza deriva. Faiemo notare in proposito del- 
la temperatura assoluta delle nostre acque, una diffe- 
renza dì essa, che pnsi-a dall'epoca , in cui fu esplorata 
dal professar Battini, e da noi. Egli dice, che,, im- 
„ merso il termometro nell'acqua del bottino per !a 
„ sua apertura superiore , ascese il mercurio a gradi 24, 
„ e ripetuto l'esperimento sull'acqua, che esce dalle 
„ cannelle pnslc al basso, giunseagradi 25,2 terzi. „(a) 
Ora non si ai corda la temperatura della massa delle 
nostre acque esplorate dal ridetto Pr> 'fessure , e da noi 
dopo estratto dalle cannelle, giacche nell'esperienza 
di Ini la diflèrenza è di 2 gradi ed un sesto di più del- 
la nostra; laddove quella dell'acque del bottino sag- 
giate da esso, e quella Uogliora provala da noi , e con 
cui ne facciamo paragone , dà un gì adu di meno la pri- 

(■) Oper. cit. prig. 161. }■ VI. 



roa, che a noi l'ultima non ha dato. Ma qualunque 
siasi la causa di tal differenza in genere) crediamo poi 
senta meno, che sia occorso un'equivoco nel segnare 
i risultati di queste due osservazioni del lodato Profes- 
sore, giacche non è verisimile tampoco, che le acqoe 
al di dentrodel bottino, ove il calore difficilmente di- 
sperdesi, sieno meno calde, che al di fuori , ove a con- 
tatto dell'ambiente facilmente si dissipa. 

§. 7. Non avendo potuto raccogliere i gas, che 
da queste acquo in massa, e separatamente si svolgo- 
no, onde assicurarsi della loro esistenza e natura, nel 
modo che avevamo fatto da quelle Termali (Park I. 
§. 4.), abbiamo ottenuto lo stesso intento sviluppan- 
doli artificialmente col calore in un'apparato ad acqua , 
il qoale finiva in una bottiglia rovesciata, ripiena di 
acqua di calce. La crema di calce ci annunziò tosto 
l'esistenza del gas acido carbonico libero. L'odore zul- 
fureo (§. 4) ci aveva già dato indizio dell'esistenza 
di un gas epatizzato, e forse del gas idrogeno solfo- 
rato. La soluzione di solfato di ferro, che in parte si 
convertì in ossido rosso, c'indicò la presenza del gas 
ossigeno tanto nell'acque del bottino, che in quella 
Santa. La difficile combustione istantanea del gas re- 
siduo raccolto nella boccia dell'apparecchio, dopo l'as- 
sorbimento di quello acido carbonico , oltre ad avver- 
tirci dell'esistenza di altri gas, ci fece sospettare an- 
co la presenza del gas azoto. Noi dilucideremo questi 
dubbj, allorquando determineremo la qualità e quan- 
tità assoluta di questi gas , e perciò il loro peso, e vo- 
lume ('-ap. III.). Non abbiamo osservato tampoco in. 
esse indizio di elettricità, come nelle Termali (Pait.I. 



Difliiizcd ùy Google 



o( 71 ]o 

Cap. I. §. 7)1 «ebbene siansi istituite le medesime 
esperienze. 

§, 8. La gravità specifica si dell'acque del bot- 
tino, che di quelle della polla dell'acqua Santa, fece 

10 scopo di ricerche tanto più dilìgenti, quanto che 
anco in queste acque, come in quelle Termali (Part.L 
Cap. I. § io) offriva delle anomalie. Ci siamo serri- 
ti in queste sperienze dell'areometro di Nioholson, co- 
me nelle altre; e dopo vari, e ripetuti tentativi fatti 3 
diverse temperature delle nostre acidule, ed ottenuti 
differenti risultati, abbiamo osservato costantemente, che 
le acque del bottino alla naturai temperatura loro di 
gradì sj j , essendo quella dell'aria a <6 £ , per eguagliare 
l'areometro immerso in esse al segno dell'acqua stilla- 
ta, abbisognavano di 5 grani sul piattino; e quelle del- 
la polla dell' acqua Bugliora ne esigevano sei grani 
alla loro temperatura naturale di 35. Se poi le une, 
e le altre sì pesavano col ridetto strumento alla tem- 
peratura dell'atmosfera , le prime equi librava usi coli" 
acqua stillata con grani 6, e Io altre con grani 7. In 
queste ultime scurgevansi allora sospesi degli atomi 
di ossido rospo di ferro (§ 4 ) finii' e che noi abbiam 
creduto di valutare la gravità specifica delle prime, 
paragonata con quella dell'acqua stillata , come l,oooo, 
i,oc05, e dell'acqua Bngliora come 1,0000, a 1,0006. 

11 professor Battinì l'aveva (issata dell' acqua del hot* 
tino portata iu Siena, e messa a gnidi 16, a 1,00404, 
supposta l'acqua stillata 0 1,00000, Noi in Siena, ri- 
petuto tale esperimento a 16 gradi, min abbiam tro- 
vata U differenza di più di mi grano, dalle prove fat- 
te alle sorgenti. Ori ira le nostre esperienze, e quel- 
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le fatte dal ridetto professore a 16 gradi, risulterebbe 
una differenza dì o,oco,ì6 coll'acqoe de] Imitino, e 
0,000.17 coli' acqua della polla dell' acqua Bugliorn po- 
ste alla stessa temperatura; differenza, clic per avven- 
tura può es'erc derivala anco dalla direni tà dell'areo- 
metro impiegato. 

§. 9. Gnitate le nostre acidule appena attinte, 
fanno sentire tanto ({nelle del bottino, che della polla 
dell'acqua Sanla, .un' impregnine irritante alle lauri, 
ed alle narici, e acida sulla lingua, esalato, colla 
solita differenza notata sulle altre proprietà divisate, 
clic l'acqua Bogliortt è assai più acida, e vaporosa, o 
spiritosa di quella del. Lottino. Danuo. entrambe dopo 
la- prima sensazione acida, un senso-di st ittici là., c 
sempre colla stessa gtadazione fra le une, e le altia. 
Agitate in bocca, oltre a scuoprjrsi vie più le citate 
qualità, si manifesta proporzionatamente l'odore epa- 
tico, o solforoso , il quale si scorge anco maggiormente, 
quando si bevono le acque, se si trattengano più 
dpi consueto nello stomaco i o nelle intestina. 

Qualità fisiche dell'acque del Bagno Casucciai , 

§ 10. Scaturiscono delle acque Minerali limpidissi- 
me a pie della stcBSa collina, ove sgorgano le descrit- 
te, ma più a settentrione . venendo da, (Jbianciano, e 
a qualche distanza dalle medesime. Il professor Jial- 
dassarri ne descrive due polle, una fredda, el'altm 
Termale. Chiamatasi questa nltima anticamente del 
tagliuolo (a). Forse queste due acquo saranno adesso 

(a) Balddssarri 'Reissime ài. psg. 1&3. i6e, 



riunite, giacche dopo la distruzione de] Lagno Casnc- 
cinì, più non esiste vestigio delle loro distinte sorgen- 
ti . Noi adunque le abbiamo esaminate per le loro qua- 
lità, proprietà, e per l'analisi, pigliandole dal condotto, 
che le trasporta nell'edilizio dell' aeque acidule descrit- 
te. La loro temperatura, esplorataallo sbocco di questo 
condotto, si è trovata costantemente a 24 gradi di Reau- 
mnr.La gravità specifica è molto minore rii quella dello aci- 
dule del bottino, mentre con due grani l'abbiamo messe in 
equilibrio ci.iracquastillata;eperciòsta questa alla gravità 
specifica di quella eomeri ,0002, e 1,0000, fìsse avvicinarsi 
per consegoeuzaalla leggerezza delle acque termali (Part.I. 
Cap. 1.). Prese in bocca hanno un. sapore acidetto,c 
manifestano un leggerissimo odore epatico. Il solfa- 
to di ferro si. è ossidato in .piccolissima dose, indi- 
zio di gas ossigeno. Koi ci riserbiamo al capitolo ter- 
zo ad illustrare viepiù la natura, e quantità dei gas, 
che anco in queste acque si contengono. 

§. ir. Tutte queste acque nominate (§ 3-finoao.) 
soffrono 1 decom posizione nel perdere il loio natura- 
le calore. Formano una pellicola di carbonato cal- 
cano a contatto dell'aria, e precipitano qualche ato- 
mo di fèrro, in specie quelle della polla dell'acqua Bo- 
gliora. Ma queste.- ricerche su i prodotti della natura- 
le loro scomposizione ci sono sembrate estranee al no- 
stro scopo, giacche ci eravamo prefissi di limitar le no- 
stre a scuoprire le qualità, e proprietà loro, e'i prin- 
cipi c ho le costituiscono nello stato in cui si usano, 
ed in coi sono state trovate efficaci. £' perciò che 
trascuratele , ci affrettiamo a far quelle delle loro chi- 
miche proprietà. 

io 
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Proprietà Chimiche deW acque Acidule. 



§. la. .ter assicurarci della maggioro) o minore at- 
tività di queste acque, sieno prese dalla massa, oattin- 
te alla polla dell'acqua Boglioj-a, noi dovevamo impie- 
gare gli stessi reagenti Bulle une, rome tulle altre, e 
notarne a parte gli efletti; ed 6 appunto in tal guisa 
clic abbiamo fatte queste ricerche . E poiché quei stes- 
si reagenti servitici per le acque termali , dovevano 
essere messi a prova su queste, mi sarei dispensato 
volentieri di farne l'enumerazione, richiamandoli a 
quel paragrafo ovu sono nominati , se non avessi 
temuto, ohe il risalir tanto indiètro non avesse trop- 
po distratto il lettore. Questa ripetizione dell'enume- 
razione dei medesimi, che ho creduta necessaria, mi 
s titillerò pertanto di renderla meno tediosa, notan- 
done insieme gli effetti di ciascuno. 

§. 13. Noi abbiamo esaminata l'azione istantanea, 
e successiva dei reagenti affusi nell'acque appena at- 
tìnte allo cannelle, 0 sortite dal bottino, e : dei prin- 
cipi componenti di queste acque suquelli. Ecco cosa si fe 
potuto notare di rimarcabi e. Le tinture di Laccamuf- 
fa (a),edi rose (ab),affuse nelle acque del bottino, 
■presero istantaneamente un color di rosa smorta, che 
orebbe successivamente. Quella di nooe di galla (d), 



(ii) Tei part. I. §. 17. 



di materia biane 



lissime mutazioni . Tutti gli aridi (rat) produsse- 
ro lo svolgimento dì molte Lolle aeree. L'acqua di 
calce produsse un precipitato abbondante (u). 

§. 14. Questi stessi fenomeni si sono osservati fieli* 
affhsionc dei medesimi rcagrnii cnlle acque della polla 
dell'acqua Santa, ma più jalensì, e più marcati, spe- 
cialmente dall' azione dei due prussiani (e), ohe prò- 
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1 lusserò una nuvoletta distinta , 0 spessa, la quale si 
dissipò dopo di avervi istillata qualche goccia di aci- 
do muriatico. Immediatamente qaesta materia si can- 
giò in un bel colore celeste cupo, c si videro dopo 
qualche tempo dui grani di prussìato di ferro deposti 
in fondo dei vaso . L' ammonìaca caustica (g) in- 
dusse in queste acque una istantanea precipitazione di una 
materia bianca accagliata, che pareva mucilagine. 

5- 1 5. Risu! lava da qncsti cflètti osservati , in pri- 
ma, che le acque del bottino, come quelle della pol- 
la dell'acqua Santa , cu n te ne va no gl'i stessi principi, colla 
sola differenza di essere alcuni più abbondanti in quest' 
ultime,chc nello primc'§ 31 ); e poscia appariva chiaramen- 
te i.* ,che contenevano entrambe del gas acido carbo- 
nico libero, annunziato dalle tinture di lacca muffa, 
c di roso (a), c da! precipitato dell'acqua di calce, 
3.* Del ferro in stato di ossido rosso, indicato dalla 
tintura di noce di galla, e dimostratodai dne prussiati 
3." Dei sali a base magnesiaca, alluminosa, e terrosa 
Ecoperti dalla potassa, e ammoniaca caustica, e dalla tin- 
tura alcoolica di sapone. 4° Del carbonato calcario 
annunziato dall'acido ossalico. 5," Dei sali solforici in- 
dicati dal nitratodi mercurio, mudato di mercurio, e 
dalle soluzioni di barite negli acidi muriatico, e acetoso. 
67 Dei sali muriatici, dimostrati da! nitrato di argen- 
to, oltre i principi volatili, che hanno annunciate le 
naturali loro qualità (Gap e che eoo quei fissi 

dimostrerà poscia l'analisi chimica. 

(.) Ved. Puri, 1. Cap. n, S. 18. 
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Proprietà Chimiche 
delle acque del bagno Casuccinì. 

§. 16. Gli stessi reagenti nominati disopra (§. 12.) 
furono affusi in altrettanti vasetti ripieni di acque 
del bagna Casuccini, appena attinte al condotto. La 
tintura di lacca-muffa (a) prese il colore solito di ro- 
sa smorta ; quella di rose si cangiò in verde ( b ) . La 
tintura di noce di galla (c), ed i due prussiati (e ) 
non vi fecero sensibile mutazione. L'ammoniaca cau- 
stica (f) , c la tintura alcoolìca di sapone (g) pro- 
dussero ilei fiocchetti bianchi sospesi L'acido assali-, 
co diede motivo ad un precipitato bianco abbondan- 
te^ i ). La potassa caustica affusa nelle nostre acque, 
diede nn precipitato palliato scuro (f]. L'acetito, e 
munato dibarite(ic 1 ) produssero un precipitato bian- 
co. Il nitrato di mercurio (n) diede luogo ad un 
precipitato bianco accagliato . Il nitrato di argen- 
to (m) non fece che rendere l'acqua molto lat- 
tiginosa . Gli acidi semplici ( rat) svilupparo- 
no delle bolle aeree . L' acido muriatico ossigenato 
(s) non vi produsse alcuna mutazione. Lo calci me- 
talliche, specialmente di arsenico e di piombo (pq) 
non si alterarono manifestamente . L'acqua di calce 
produsse una discreta dose di precipitato ( u ) . 

§. 17. Dagli effetti prodotti dai rragi-nti su i prin- 
cipi componenti queste acque,, e di quelli su queste, 
risulta; 1 * , che esse contengono dell'arido carbonico 
lìbero, c combinato alle terre, e che fumano dei car- 
bonati terrosi, scoperto dalla tintura di lacca-muffa, 
dall'acqua di calce, e dagli acidi, a.* Che esiste per 



avventura un'alcali , o un carbonato alcalino, o qualche 
sale a base alcalina , indicatodal passaggio in verde del- 
la tintura di viole, seppure non possa attribuirsi la 
trasmutazione di tal colore ai sali a baso terreaa, che 
godono , allorché sieno abbondanti , anch'essi di tal 
proprietà (a). 3." Che si trovano in queste acquo dei 
salì solforici , o dei solfati) scoperti dai sali baia- 
tici, dal nitrato di mercurio . Finalmente 4 ° del- 
le sostanze aeriforme , oltre il gas acido carbonico 
(Gap I §. 9) indicate dall' Odore, dall'ossidazio- 
ne al massimo del ferro sciolto nell'acido solforico, e 
dalla difficile combustione di una porzione di que- 
sti gas. Ma l'analisi chimica, che tosto scandiamo ad 
esporre, metterà in chiaro tutti questi principi annun- 
ziati dai regenti in queste, ed in tutte le acque enu- 
merate in questo capitolo. 

CAPITOLO III. 

Analisi chimica dell'acque acidule. 



§. 18. -ter verificare coll'analìsi i componenti fu- 
gaci, e fissi delle nostre acidule, scoperti dalle loro 
qualità fisiche (Cap. I.), e dalle loro chimiche pro- 
prietà (G'ap II.), si sottoposero ad essa separatamen- 
te, prima quelle riunite nel bottino, c perciò prese 
alle cannelle, e poscia l'altre attinte alia polla dell* 
acqua JJogliora o Santa. Riferiremo se parata me u te i 

(a) Ved. GioLert oper. cit. Clip. III. p. l3o. 
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processi da noi adoprati , onde giugnere allò scopo pro- 
postoci stille une, e sulle altre, e poscia queg li istituiti 
sulle acque del Bagno Casuccìni; finalmente riuniremo 
i risultati dei principi tanto fugaci, che fissi appartenenti 
a tu ttcqueste aoque ritrovati da noi, e quelli che vi rinven- 
ne neli'acquedel bottino il professor Gattini in altra epo- 
ca , siccome fatto abbiamo nell'analisi delle acque termali. 

Analisi delle acque del Bottino. 

§. 19. E' inutile che io ridica, esserci attenuti 
allo stesso metodo dì analisi tanto dei principi fuga- 
ci, che fissi tenuto per le acque Termali (Pai tl Cap ili.) 
onde determinarli nella miglior maniera, clic per noi 
si potev;i sulla faccia ilei luogo, anco in queste Mine- 
rali; e che ripeta le stesse ragioni, ohe OÌ determina- 
rono a cercare il peso dolio sostanze fugaci, anziché 
il volume, che anco in queste co! calcolo sarà esso de- 
terminato. (Part. I. Cap. III. g. 20.). Solamente sarà 
necessario premettere, che ci asterremo, per quan- 
to sarà possibile, da qualunque dettaglio di processo, 
o riprtiiione di regole, per dedurre i varj principi, 
già stabilite dai Chimici, a meno che necessario non 
fosse per maggior chiarezza, ed intelligenza dei risul- 
tati delle nostre ricerche analitiche. Per servire alla 
maggior brevità, c per risparmiare al lettore quella 
noja, obe. arrecano mai sempre le descrizioni di que- 
sta fatta, lo ri manderemo , su ne farà d'uopo, a quei 
paragrafi, ove ci è occorso di furie nell'analisi dell' 
acque Termali. 

§. ao II gas acido carbonico libero contenuto nel- 



le seque Minerali acidule del bottino, doveva essere 
il primo de Terminato nella sua quantità. Si affiise per- 
ciò in una libbra di queste acque esattamente pesato, 
e subito uscite da! bottiuo , taata acqua di calce, quan- 
ti ne abbisognò per precipitare l'ultimo atomo di car- 
tonato calcano . Ne ottenemmo da esso grani 24L 
Questo però non era costituito dal solo acido carbo- 
nico libero nnito alla calce dell'acqua impiegata. Vi 
era quello' che apparteneva ai sali terrosi , al car- 
tonato di calce, di magnesia, e di ferro contenu- 
to in' queste acque, e vi era la magnesia precipita- 
ta dal solfato di magnesia, e la calce che poteva es- 
sersi precipitata dall' acqua coli' unione all' acido 
solforico del solfato magnesiaco decomposto. Questa 
complicanza di effetti prodotti da questo reagente . po- 
teva indurre in errore, malgrado le detrazioni che 
far si potessero delle quantità altronde conosciute 
(§. 27 e seg ) del le sostanze scomposte dall'acqua dì calce, 
0 precipitate, conforme altri avevau fatto (a). In ol- 
tre l'analisi del precipitato ottenuto, che fu da noi in- 
trapresa, ci fece conoscere, che i sali terrosi non ven- 
gono per intiero decomposti, e che le detrazioni che 
si fanno per l'intiero, non possono dare giammai ri- 
sultati precisi. Fu questo il motivo, che ci appigliam- 
mo al partito, di determinare il gas acido carbonico 
libero, introducendo in un'apparato ad acqna di calce 
nna libbra delle nostre acidule appena attinte alle 
cannelle del bottino , dandogli poscia dei gradi di ca- 
lore fino all' ebollizione , e cessando di più sviluppalo 

(») Ved. Buttai opor. cit. p»g. sB6. 
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gas acido , al momento che l'acqua acidula dava il più 
piccolo segno di scomposizioni;. Pei' tal guisa si otten- 
nero grani ao di precipitato netto, affatto solubile nel!' 
acido acetoso, che rappresentano, secondo le propor- 
zioni adottate ( Part. I Gap. Ili § 33 ) , grani 6,80 di 
aciJocirbonico libero per ogni libbra, li perche ci par- 
ve assai lontana questi dose di gas acido carbonico li- 
bero da quella travata dal professor Bottini, che la 
fissò a 9 grani pur lil)bra(a),cosifuda noi più volte ri- 
petuta questa esperienza, c non potemmo ottenere 
inai una dose maggiore di carbonato calcano, qualun- 
que si fosse la diligenza usata nel condurre a fine 
l'esperimento. 

§. ai. Ma poiché noi dovevamo ricercare nel pre- 
cipitato ottenuto co!l' acqua di calce, se vi fosse stato 
qualche atomo di zolfo, onde conoscere, se si fosse 
dovuto ammettere in esse il gas acido carbonico solfo- 
rato (Part. L Gap. HI. § ai. ),co*ì potemmo far ser- 
vire questa ricerca a convalidare ancora la quanti- 
tà ali' incirca del gas acido carbonico libero contenuto 
in una libbra delle nostre acidule, precipitando coli' 
acqua di calce anco i sali terrosi. La somma intanto 
del precipitato non oltrepassò mai 29 grani , sia che 
si sviluppasse in prima il gas acido carbonico libero 
nell'apparecchio ad acqua di calce , sia clic dopo sviluppato 
si affuniicssc quest'acqua in quelle prive di acido libero, 
e poi si valutassero insieme i precipitati , appunto co- 
me si fece; o che l'acque si saturassero con quella di 
calce fin da principio: e l'analisi di questi residui; 

11 

(») Oper. tit, i aj. P » E . sB6. 
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mentre ci dimostrò, che non sì conteneva in essi atomo 
di zolfo; ci confermò altresì, che questi precipitati non 
vi erano confusi in tutta la quantità contenuta nelle 
acque , e che dai 29 grani la maggior detrazione 
che far si potesse , non doveva oltrepassare i 9,0 logra- 
ilì, o almeno a tanto !a fissavano le nostre esperienze. 
II gas adunque acido carbonico libero, contenuto in 
una libbra delle nostre acidule prese alle cannelle, 
potè fissarsi a 6,80 grani , scevro da qualunque atomo 
di zolfo. 

§. 22. Benché il gas idrogeno solforato, in queste 
acquo contenuto , si annunziasse a noi, come agli al- 
tri debolmente per il senso dell'odorato (§4.);ben- 
chè i reagenti atti a scuoprirlo, non si mostrassero 
molto sensibili all'azione di esso (§ is. pq)j ben- 
ché riputata fosse la qnantith del medesimo piccolissi- 
ma, e disprezzabile dal professor Battini (al, pure 
avremmo creduto di mancare in qualche maniera ad 
nna parte del nostro oggetto, se non avessimo istitui- 
te tali esperienze da convalidarne l'esistenza, e de- 
terminarne la quantità qualunque essa si fosse. A ta- 
le oggetto fu messa da noi una libbra di queste acque 
in un'apparato, cui fu mescolata, dopo di averne be- 
ne lutati i pezzi, una giusta dose di acqua dì calce, 
0 poscia alcuni grani di solfato dì ferro sottilmente 
polverizzato. L'ultimo pezzo dell'apparecchio finiva 
m una boccia ripiena di acqua di calce, rovesciata so- 
pra nu liaguo ripieno dell'acqua stessa. Dopi qualche 
tempo portata questa doso di acque Minerali lino all' 
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ebullizione, si sviluppò usa tal quantità di gas, che 
discacciò la metà dell'acqua dalla boccia, e che non 
essendo divenuta quella ivi rimasta lattiginosa, ci fe- 
ce giustamente credere, che il gas passatovi nou po- 
tesse essere se non gas idrogeno solforato, e azoto 
in un sol volarne contusi. Il solfato di ferro doveva 
infatti essersi impadronito del gas ossìgeno, come la 
calce di quello carbonico; ed il saggio, che noi facem- 
mo della combustione del gas raccolto, dimostrò la 
verità del nustro supposto, giacche non bruciò pei' 
niuua guisa, e mostrò Hbbastanza la presenza del gas 
azoto. Lasciati però questi gas a contatto dell'acqua 
di calce, successero ulteriori assorbimenti in guisa, 
che diminuì di un terzo il volume di essi: e saggialo 
colla combustione il residuo, si oitenne una fiamma 
simile a quella, che dar snule il gas idrogeno solfora- 
to (Part. I. Cap.I. § 5 ).Uua nuova porzione di que- 
sto gas collo stesso metodo ottenuto, fu tolta dall'ap- 
parato, e inessa a contatto con una soluzione di sos- 
tilo di piombo, la quale dopo un dato tempo assorbì 
e decompose il gas, appropriandosene lo zolfo, e quin- 
di delle particelle di ossido di piombo precipitarono 
tinte di color nerastro ( Part. cit. Cap. IH. § 25.}. L'ul- 
tima prova finalmente atta 3 convalidarne resistenza, 
fu fatta col mescolare dell' alcool purissimo ad una 
doppia dose di queste acque; ed una tal mescolanza 
produsse dopo dui tempo, un precipitato dì terre di 
alcuni grani, dai quali ne fu separato un quarto dì 
grano insolnbile, che messo a bruciare sopra un cuc- 
chilo di argento fortemente riscaldato, gli diede un 
colore nerastro , e tra mandò un odore bitnminoso-zul- 
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l'uveo. C'osi fummo convinti, che il solfo era tenuto 
in dissoluzione dal gas idrogeno, e non da alcun al- 
tro dei nominati. 

§. 23 Non rimanendoci a stabilire che la quanti- 
tà di esso zolfo disctolto nel gas divisato , e contenuto in 
una libbra delle acque dui bottiuo, no fn fatta la com- 
bustione in esse coll'acido muriatico ossigenato. Per non 
ingannarci, questa fu eseguita indile maniere, cioè fa- 
cendo passare del gas acido muriatico ossigenato in 
una bottiglia contenente una libbra delle nostre acque, 
e mescolando ad altrettanta quantità di esse l'acido stesso 
in natura. Poscia si affuso in ambedui i vasi ove eran- 
si fatti gli esperimenti, una dose di miniato bariti- 
co , e tino a tanto che diede atomo di precipitato. Que- 
sto fu eguale nell'uno, c nell'altro vaso; e passati (pe- 
sti due precipitati per crogiuolo di porcellana tino al 
color rosso, si ridusseroagrani 17 di solfato baritico. 
Affuso lo stesso muriato di barite in altrettanta acqua 
del bottino subito attinta allo cannelle, si ottenne un 
precipitato, che dopo abbrustolito pesò grani 16 c 
un quarto. Appariva da ciò una differenza di grani I 
e un quarto di solfato baritico di più, ottenuto con 
i primi esperimenti; e questo aumento era do roto sen- 
za meno alla combustone del zolfo contenuto nel gas 
idrogeno solforato. Ma questa dose di solfato baritico 
dà , secondo le regole di sopra assegnate (Part. I. 26.) 
grani 0,41 , cuu quarto diacido, e 0,83 e tre quarti di 
barite; ed in quest'acido, per le stesse regole riferi- 
te, si contengono 0,174 di Ora questa quanti- 
tà di zolfo doveva esser disciolta, siccome di sopra 
abbiamo supposto ( Part. I. §, 37. ),io i,iaa pollici co- 
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bici di gas idrogeno, i quali sono, secóndo il peso 
notato di ciascun pollice [loc. cìt), grani 0,0397. 

§. 34. Avendo noi giudicato dalla diminuzione di 
volume dei gas contenuti nella boccia dell' apparec- 
chio, dopo la sottrazione del gas acido carbonico, e 
del gas ossigeno, della loro quantità, poiché un terzo 
ne rimase assorbito dopo qualche tempo, e lasciò il 
rimanente atto alla combustone, così ci credemmo aa- 
torizzati a concludere, che questo terzo del residuo 
assorbito, esser potesse all'incirca la quantità dì gas 
azoto in ogni libbra delie acque minerali contenu- 
to; e perciò che fissar se ne dovesse tal quantità iu vo- 
lume a pollici cubici 0,374, che pesano , secondo le re- 
gole date altrove (Part. I. §, s8. ), grani 0,148. 

g. 35. Seguitando il sistema adottato altrove, 
(Part. L §. 39.) di valutare la quantità di gas ossige- 
no contenuto nelle nostre minerali, da quella dell'os- 
sido di ferro ottenuto dalla decomposizione del solfato di 
questo metallomescolato colle medesime, avendone rac- 
colto da una libbra di queslc aique,in cui erasi infuso 
detto sale, Sgrani di calce rossa, abbiamo trovato per 
le proporzioni stabilite altrove (Part I. §. 39 ) , die 
quest'ossido al massimo di calcinazione contiene 2,40 
di ossigeno ; e quindi sottratta da questa quan- 
tità massima la minima di 1,40, che apparteneva al 
ferro ossidato al minimo allorché trovavasi in stato 
salino, rimane al netto 1 grano di ossigeno per ogni 
libbra, che in volume rappresenta pollici cubici 1,973. 

§. 26. Eavvicinata perciò iu ]>eso la quantità dei 
gas disciolti in una libbra di acqua, c del zolfo te- 
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auto in dissoluzione in quello idrogeno, si trova che 
ciascuna di queste sostanze contiene di 

Acido carbonico lìbero gr. ó",8oo 



§. a;. Prima di venire all'esame analitico delle sostan- 
ze fisse, premetteremo, che dalla prova normale dell'esat- 
ta determinazione di esse per ogni libbra, siccome ave- 
vamo fatto di quelle Termali ( Part. I §. 31), risul- 
tarono 26 grani di queste del Bottino, e 27 esatta- 
mente di quelle dell'acqua Bogliora . Ne abhiam presi 1 00 
grani dalla massa dei sali ottenuti da più dì 40 libbre 
delle suddette acque del bottino, e si sono infusi nell'al- 
cool puro. Esso non si colori, ma si appropriò 3 grani 
esattamente dì questi sali . Messi nell'acqua stillata , ac- 
ne sciolsero ivi al calore dell'atmosfera 37 grani. Il rima- 
nente di questi sali, che avevano resistito a questi me- 
strui, furono infusi in acido muriatico diluto, clie gli 
attaccò con forza, 0 produsse molta effervescenza. In 
guest' acido si perderooo 30 grani . Finalmente fu af- 
fcso il residuo in una piccola dose di acido nitrico al- 
lungato in molt'acqna stillata, che pure Io attaccò 
momentaneamente Si persero in ossa grani 3, e rima- 
sero indisciolti grani 38, che furono hconosciuti per 
solfato calcano, e degli altri ne fu determinata la na- 
tura, e la quantità nel modo che segue. 

§. 38. I due grani pigliati dall'alcool , tostochù 



ìdrogei 
zollo d 




Digitized by Google 



per l'evaporazione furono da esso liberati , si sciolseroin 
acqua stillata, e si ottenne un sale deliquescente , che 
esser non poteva, che un sale muriatico, e senza me- 
no il muriato di magnesia, o di soda già scopertovi 
dal professor Battim (a). Per assicurarci intanto della 
natura dell' acido, che supponevasi muriatico, s'istillò 
goccia a goccia in questo fluido il nitrato di argento, 
e si vide precipitare nell'istante una materia bianca ac- 
cagliata , ed in ral guisa il supposto rimase avverato. 
Permutato l'acido muriatico, che teneva in dissoluzio- 
ne le sostanze fisse, in quello nitrico, dovevamo ricer- 
care , quali e quante si fossero le basi di questo sale, 
ossia dei due grani nominati . L'acqua di calce fu pre- 
scelta per precipitare la magnesia dalla dissoluzione 
nitrosa, se ve n'era, e tanta se ne impiegò, finche il 
fluido continuò a dealbarsì. II precipitato, che se ne 
Ottenne, fu liiscìolto in acqua stillata acidulata coli* 
acido solforico; e condotto questo fluido a cristallizza- 
zione, se ne raccolsero 4 grani di solfato di magnesia, 
i quali contengono 0,76 di magnesia pura, che satura- 
ta di acido muriatico, come si trova nelle acque divi- 
sate, costituiscono grani 1,85 di muriato di magnesia, 
secondo le proporzioni stabilite dai chimici (b). Dei 
due grani di questo sale non rimanevano frattanto 
che 0,15 da stabilire; e poiché l'acido erasi trovato, 
nnn restava propriamente, che a seno-prime ed isolarne 
la base , che nella nostra esperienza a questo punto 

fa) Oprr rit. p>£ ara. f. i3. 

(1>) Ved. Tublcan iIes Sili ilcmt Iti praporiions lont bieucon- 
uues d'opri» Vauijuelio . 
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trovavasi unita all'acido nitrico, e al nitrato di cal- 
ce. Si scrimpo-e in prima questo sale co] l'acido ossali- 
co, per cui la calce precipitò Poscia si affuse nel lt- 
tjuure residuo riscaldato , crime ne consiglia Foureruy (a), 
della potassa caustica , aitine di ottenere col raf- 
freddamento i cristalli di nitro, e perciò involar tut- 
to l'acido alla base del sale suddetto, ed isolarlo. In- 
fatti si formò esattamente il nitrato di potassa, ed evapo- 
rato il residuo, e lasciatolo esposto all'alia, andò in ef- 
florcsnen/.a , e ci fece conoscere esser desso lu soda , c 
che i 0,15 di sale erano formati dal moriato di soda. 

(j. 29. Esposti al calore solare i 37 grani disciol- 
ti dall'acqua stillata, furono a riprese coudolti a len- 
ta cristallizzazione. Si ottenne nn sale su fficicn temen- 
te bianco, 0 regolare, quale pesò bene asciutto 40 gra- 
ni . Desso era amaro, come il sai d'Epsoni, o solfato 
di magnesia. Si sciolse di nuovo in acqua stillala, e 
restarono circa 6 grani di residuo indisciolto, quali 
furono riconosciuti per solfato di calce , cosicché i\ sol- 
fato magnesìaco puro doveva ridursi a grani 34. Si af- 
fuso in questa soluzione della potassa caustica liqui- 
da, e si ottennero grani lo dì magnesia, quali passa- 
ti al fuoco in crogiuolo, rimasero grani 5 £ vantaggia- 
ti, che formano appunto la base di 31 grano di sol- 
fato magnesiaco nominato. SÌ ebbero tre grani di per- 
dita, che senza meno erano quelli acquistali dal sa- 
le nulla cristallizzazione, e perciò dovuti all'acqua. 

§. 30. I grani 61 che avevano resistito ai mestrui 
nominati (§. 26 28 ), furono infusi in acido muriatico 
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molto diluto con acqua stillata. Dopo qualche tem- 
po il residuo insolubile, che fu dal liquido separato, 
si trovò diminuito di 36 grani, e ridotto a 34. Dove- 
vano ritrovarsi nel liquido riunite Je basi dei carbo- 
nati di calce, di magnesia , l'allumina , e forse qualche 
atomo di ferro. Infatti saggiato a parte colla calco 
prussiata, si ebbero dei leggeri indizj, che l'acido mu- 
riatico aveva attaccato l'ossido di questo metallo nel- 
le acque contenuto, di cai però non doveva per ia 
tenuità sua tenersi conto. Fu precipitata coll'acido 
ossalico la calce dalla soluzione muriatica, e si ebbe- 
ro circa 25 grani di ossalato di calco, i quali passati in 
crogiuolo, sì ridusserocircaagrani 18Ì , che rappresen- 
tano 38 grani di carbonato calcario. Si precipitarono 
colla potassa caustica il carbonato di magnesia, e l'a- 
lumina, c si ottennero due grani di precipitato. Que- 
sti bene prosciugati , fun.no infusi in acido acetoso al- 
lungato con acqua stillata, il quale pei* la proprietà 
che esso ha di discioglierc a secco la magnesia, e lascia- 
re intatta l'allumina, si appropriò un grano e mezzo 
vantaggiato di magnesia, e lasciò meno di mezzo gra- 
no di allumina Fu precipitata la magnesia dall'acido 
acetoso colla potassa caustica, e poi disciolta in acido 
solforico allungato con acqua stillata. La stessa disso- 
luzione fu fatta dell'allumina, in cui fu istillata qual- 
che goccia di carbonato di potassa, e si ebbero cosi, 
tratti i fluidi a c ri st al 1 i zazione , due sali, 4 grani cioè 
di solfato di magnesia, e 0 granì di solfato di allu- 
mina Dava il primo 0,76" di magnesia, e il secondo 
o,aa di allumina, e perciò dovevano formare, secondo 
la proporzione data da iourcroy, di 25 parti ia 100 
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di questa lena, grani 3,80 di carbonato di magnesia , 
c grani 0,23 dì allumina. 

31. I 34 grani pacati in ultimo per l'acido 
muriatico diluto , furono infusi' in acido nitrico di- 
luto parimente con acqua stillata, per cui si eccitò 
una qualche effervescenza . Si separò il liquore dalle 
parti insolubili, ed esse avevano perduto ancora un. 
grano di peso. Questo esser doveva il ferro contenuto nei 
100 granì; c cui prussiato di calce si ottecnu in lat- 
ti l' azzurro di prussia in dose di grani e; , che rappre- 
sentano 2,75 di calce russa, secondo la valutazione di 
Proust (a), di cui 1,45 appartengono all'ossido di fer- 
ro disciolto in 3 libbre, 10 unce,e grani 88 di acqua, 
e 1,29 al prussiato. Finalmente fu bollito il residuo 
in una soluzione di potassa caustica, ed ivi si perse 
un grano ed un quarto ancora del rcsidno. Coli' acido 
nitrico saturato questo liquore, si depositò una finis- 
sima terra, la quale fece conoscere essere la silice in, 
100 grani contenuta. Ond'e che dei grani 34 ri ma- 
ne vano 31 e tre quarti, che erano di solfato di calce, 
i quali aggiunti ai grani 6 che si erano confusi col 
solfato di magnesia (§. 21), formano grani 27 e tre 
quarti di solfito di calce in 100 grani ■ Tra questi cri- 
stalli selenitici nominati, disti nguevansi una sostanza 
cenerina, ed un'altra filamentosa. Fu infuso perciòique- 
to residuo in alcool, il quale si colorì. Evaporato 
poscia, lasciò un residuo malie c tenace, ossia una so- 
stanza estrattiva, che pesò un mezzo grano . Separate 
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le parti filamentose, pesarono un grano, e bruciate die- 
dero odore bituminosi). Si ebbero grani 3 & di perdite 
nelle filtrazioni, e cristallizzazioni , 

§. 31. Avvicinando pertanto il risultato dell'ana- 
lisi dei 100 grani nominati appartenenti a libbre 3 , on- 
ce 10, c grani 88 delle acque del bottino, si trovano 
i principj fissi, o salini nelle seguenti proporzioni 

Mudato di soda gr. o,f5 

Miniato di magnesia - - - - „ 1,85 

Solfato di magnesia - „ 31 00 

Carbonato di magnesia - - - „ 3,80 

Carbonato di calce „ 28.00 

Allomina - -- -- -- -- — 5) Q]33 

Ossido rosso di ferro - - - - „ 1,45 

Solfato dì calce -------„ 37,75 

Silice }f | f -2g 

Materia estrattiva „ 0,50 

Imperita vegetabili [ iC0 

Analisi deW acqua Santa. ' 

§■ 33- Analizzate le acque della polla dell'acqui Ho- 
gliora, o Santa, collo stesso metodo praticato per 
quelle de] bottino, sarebbe una inutile ripetizione, se 
hi nop mi limitassi a riferirne soltanto i risultati, che 
e ne ottennero. Accennerò nondimeno qualche parti- 
pianta, in cui ci siamo incontrati, e che può diluci- 
dare maggiormente la natura di queste acqne, 
.. 5 -3+ Ijc sostanze fugici furono ricercate in una 
libbra di acqua Santa , siccome avevamo fatto nelle al- 
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tre. II gas acido carbonico si è dedotto dalla quanti- 
tà di carbonati» calcario, ottenuto da una libbra dell' 
acqua suddetta messa nell'apparecchio, sviluppato col ca- 
lerò, c fatto passare in una bottiglia dell'apparato 
di Wonlf ripiena di acqua di calco. Si ottennero, do- 
po qualche tempo, grani 33 di carbonato di calce per- 
fettamente sobillile, quali danno 7,82 di gas acido car- 
bonico libero. Due coso quivi giova notare: la prima 
si è, clic !a somma dì questo gas disciolto nell'acqua 
Santa, per coi dà la più forte sensazione acida, e la fa. 
credere più ricca di acido delle altre, non giugne non- 
dimeno alla quantità fissata dal Battini; c la seconda, 
che senza un dato tempo, non saicbbesi tampoco ot- 
tenuta tal quantità, siccomo mai si ottenne, subito 
dopo mescolata dell' acqua di calce a quella tratta 
dalla polla . 'Sembra che la soverchia tensione cla- 
stica di questo gas al momento che sorte dal terreno, 
ossia quando l'acqua e a gradi 35 , impedisca la sua 
unione colla calce, c che facilmente superi la massa 
dell'acqua, e s'involi. Per questa ragione forse non 
riuscirà così dì leggieri a stabilire la quantità di eas 
acido carbonico libero in queste acque contenuto. Di- 
verrà però un più forte motivo per coloro, che da 
questo principio attivo dell* acqua Santa si augurano 
la guarigione, onde farne uso alla sorgente. Fu ricer- 
cato indarno anche in quest' acqua , se nei diversi 
precipitati ottenuti coli' acqua di calce, si trovava 
qualche atomo di zolfo. 

§. 35. Mescolato ad una libbra di acqua Santa, attin- 
ta appena del mnriato baritico, si ebbe un precipitato, 
che dopo abbrustolito rimase grani ió: ed alluso b 
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Steno sale in altra libbra, in cui crasi mescolato dell* 
acido muriatico ossigenato , dopo passato al fuoco, si eb- 
be un precipitato di grani 17 vantaggiati. La diffe- 
renza era adunque poco più di un grano di solfato bari- 
tico, e perciò di 0,139 dì zolfo, c be esser dovea disciol- 
to nell'acqua Santa, o piuttosto in 0,896 di gas idro- 
geno, il quale pesa 0,031 grano. Il gas azoto si giu- 
dicò anco in quest' acqua il terzo di quello idrogeno, 
ed in peso 0,148. Il solfato di ferro mescolato aduna 
libbra delle nostra acqua Santa, posta in bottiglia ben 
piena, ed esattamente turata, si decompose, e diede 
grani 5* di ossido rosso di ferro , i quali rappresenta- 
no 3,64 di ossigeno, dai quali detratti 1,54- apparte- 
nenti all'ossido del ferro disciolto dall'acido, danno 
1,33. di ossigeno netto, che forma pollici cubici 3,037" 
(j. 36. Si deduce quindi in corollario, che in ogni 
libbra di acqua Santa i principj fngici in peso vi si 
trovano nella seguente proporzione 

Acido carbonico libero - - grani 7,830 

Idrogeno „ 0,031 

Azoto - -- -- -- - „ 0,148 

O-sigcno -, 1,330 

Zolfo disciolto nel gas idrogeno „ 0,139 

§. 37. Granì 100 dei sali ottenuti coll'evapora- 
zionì furono infusi in alcool ; esso non si colori, ed ot- 
tenemmo a grani di mudato .ii magnesia e dì soda, 
cioè grani 1 e quattro (juinri circa di muriato di ma- 
gnesia, e un quinto dì sodi, presso a poco come nell* 
acqua del bottino. L'acqua stillata ne dissolse 38 



grani 2 , che si trovarono puro solfato di magnesia . 
L'acido ronriatico dilato ne pigliò 33 grani. In esso 
si CQiitenevai;a i carbonati terrosi, e qualche atomo di 
ferro, cioè grani di -earhonato calcarlo, 4 di carbo- 
naio dì magnesia, e poco più di 1 granp di allumina. 
L'acido nitrica molto diluto ne sciolse con leggera 
efièrvescenza circa 3 grani , i quali precipitati con prus- 
sìato alcalino, diedero 7 grani di az/nrro prussiano, 
i quali, secondo Proust noni insito (§ 32.) , contengono 
giani 3,85 di ossido di ferro rosso, dei quali 1,81 e 
appartengono al prnssiato alcalino, e 2,04 -all'acqua 
Santa. Bollito il residuo nella potassa caustica, sciol- 
se cs=a grani uno ed un terzo di materia, quale ab- 
bandonata dalla potassa culi' acido nitrico saturato, 
ritornò grani 1 e un terzo circa di pura silice. £ sic- 
come fra la materia insolubile residua iu .dose di gra- 
11131.) esisteva una sostanza cenerina, Cd altra leggera, 
cosi vi fu passato l'alcool , che ne prese circa un i gra- 
no della prima, c ne fu separata un grano della se- 
conda: si riconobbe la prima per una sostanza estratti- 
va, e l'altra per impurilii vegetabili, clic bruciale 
traui;i:iibvi>iH> i:n odine aromatico.. 

§. 38. lid è quivi che dovevamo richiamare all' 
esame il ferro in stato di ossido rossastro depositato 
daialibbre di acque prese alla polla sorgente , le quali 
ci avevano dato circa un grano di quest'ossido per lib- 
bra ( Cap. I. §. 5.} fisso diminuì di alcuni grani dopo 
una lunga infusione nell'acido acetoso, e si scuopri , 
elle la parte tolta dall'acido acetoso, era carbonato di 
magnesia .Tutto questo ci fece conqscerc ,che so l'acqua 
Bugliora è trattenuta ,olticalIa perdita diqualclie grado 
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di calore, sì aggingneva quella del gas acido carbonico 
libero, quella di questo gas combinato al ferro, ed alla 
magnesia, o per conseguenza il ferro stesso, ed il carbonato 
di magnesia a scapito della loro efficacia. Non dissimulere- 
mo, che queste acque le quali ne deposero tanta quantità, 
erano allora alquanto torbide, e che forse si erano sol- 
levate alenile particelle dal fondo, ivi di già depo- 
sitale. Ma qualunque siasi il defalco che voglia darsi 
per questa ragione, pure sarà sempre vero, che bevute 
queste acque alia polla divisata ove scaturiscono, sa- 
ranno più cariche, e ricclio dei principi più efficaci, 
dei quali sono compóste."' '■■ -.- 

§ 39. Riepilogando questi stessi principi 1 di cui 
abbiamo vedute composte libbre tre, once 8, e grani 
42 dell'acqua Santa; 'coi appartengono i 100 grani 
analizzati, si trovano essi nella seguente proporzione 

ìluriato di soda ------ gr. 0,3» ' - ' : J 

Minialo di magnesia - - - „ 1,80''" -^ 
Solfato di magnesia 28,50 
Carbonato di magnesia - - - „ 4,00 • 
Carbonato di calce -----„ aSoo 

Allumina - - - - - - - - --^ ^> ■ 1.00 ■' 

Ossido rosso di ferro - - - ■ „ ; ' ^,04: 1 ■ ■*' 

- Silice „ ■'■1,33' ■■ ' 

Sollhto di calce ---'->'*-» 29,30 ' '■ 

Materia estrattiva „ 0,50 ' ' 

Impurità vegetabili n .1.00" ■ 

Analisi dell'acque del Bagno Casuccìni \ 
§■ 40. L'acquo del bagno Casaccini : sono analizzate 
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da noi collo stesso iimtcnio delle altre. Per esser pia 
Lreve possibile, ne dorò i risultati, laulo dei principi 
fugaci scoperti, e detcrminati Coli' analisi , quanto di 
quelli fissi, notando qualche particolarità , ove ci oc- 
corse d'incontrarla. Incorni net rò da quelli fugaci. 

§. 41. Fu da noi mescolala ad una libbra di que- 
ste acque dell'acqua dì calce, e ne ottenemmo 13 gra- 
ni di precipitato. Messa la stessa dose di acqua nuli' 
apparato, e sviluppato il gas acido carbonico col calo- 
rico, non se ne precipitarono che 4 grani circa. Qaesta 
diversità non poteva attribuirsi alla tensione clasti- 
ca del gas, siccome avevamo fatto di sopra ( §. 34.), 
perchfc più bassa era la temperatura di queste acque, 
c poca la quantità del gas acido rispettivamente 3 quello 
della polla Santa. Non doveva adunque derivare un tal 
fenomeno, che dallo stare questo gas acido adcrenie 
molto a qualche principio, da cui non poteva dista ccar- 
nclo che la calce. Pigliammo il partito perciò di ana- 
lizzare i grani 13 di precipitato. Disciolti in acido ace- 
toso per la più patto, fu infuso il residuo in quello 
solforico, ed ivi tutto rimase disciolto. Coll'acido os- 
salico fu precipitata la calce dalla prima soluzione,- 
non se ne ottennero che quattro grani. Gli 8 grani 
furano precipitati colla potassa caustica ilaentrambc,csi 
riconobbero per magnesia. Dunque la calce aveva in- 
volato al carbonato di magnesia una parte del sno di 
acido carbonico , per cui essa non potè rimanere dìscioltii , 
e precipitòconquella. Quindiilgas acido libero, calco- 
lato tutto quello dei 4 grani di carbonato calcarlo, c 
di cui era carica la eccesso la magnesia, non poteva esser 
valutato perogni libbra che a 1,36. Risultava aucoia. dall' 
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esame di questi precipitati, ctie non vi era atomo di zolfo. 

§. 43. Esaminati gli altri gas ricevuti in una boc- 
cia dell'apparato ripiena di acqua di calce, non vi si 
scuoprirono che incerte tracce di g;is azoto, ma chiare di 
gas idrogeno solforato. Infuso dell'acido muriatico os- 
sigenato ìnunalibliradiqneste acque 1 ossia bruciato con 
esso il zolfo disciolto nel gas idrogeno contenuto in una 
tal dose di esse, se ne ottenne grani [ e un quarto di 
solfato di barite di più, che non produsse la mescolan- 
za del miiriato baritico affuso ad altra libbra dell'acque 

porzioni fissate (§.23.) 0,173 di zolfo disciolto in pol- 
lici cubici 1,1 1 6 di gasidrogeno , che pesano granìo,ojg, 
§. 43 Mescolato del zolfato di ferro polverizzato 
ad altra libbra di queste medesime acque poste in una 
bottiglia , delie quali ne rimase ripiena, e che fu turata, 
se ne ottennero grani 2 di ossido ranci;: ta di ferra, il 
quale ma potevasi considerare al massimo di ossidazio- 
ne; e calcolando al più 40 di ossigeno per cento parti 
dì quest'ossido, si fissò per o,So di questo gas in ogni 
libbra. Ond'è, che riuniti qne>ti principi fugaci di cui 
costa una libbra di queste acque , sì trovano presso a 
poco nella seguente proporzione 

Arido carbonico lìbero gr. 1,360 

gas idrogeno „ 0,039 

gas azoici forse - - - - - „ 0,010 

gas ossigeno „ 0,800 

zolfo disciolto nel gas ìdrog. 0,1-3 

5. 44. L'evaporazione esatta di una libbra di q»e- 
13 
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ste acque, avendoci dato 25 grani di sedimento sali- 
no per norma, noi ne abbìam presi 100 grani apparte- 
nenti a 4 libbre per separarne i diversi principi. L'acool 
ne sciolse un grano, e questo si trovò puro miniato 
di magnesia. L'acqua stillata no prese grani 40. La 
cristallizzazione separò dodici grani di solfato di calce, 
che vi si erano confusi, e restarono 28 grani di solfato 
di magnesia. L'acido muriatico ne sciolse con efferve- 
scenza grani 34. Quivi erano riuniti tutti i carbonati 
terrosi. Coli' acido ossalico si precipitò la calce, e col 
fuoco si ridusse circa a grani 12 di calce caustica, clic 
rappresentano grani iS di carbonato calcaiio. 

§. 45. Versata una dose di potas-a caustica sul li- 
quore residua, non produsse azione istantanea, e non 
si otte onero dopo qua le be tempo, che tre grani dipreci- 
pitato magnesiaco. Infusa vi dell'acqua di calce, des- 
si rese tosto torbido ìl liquore, e si ebbe un sedinicn- 
todi grani 11, dei quali se ne di sciolsero 10 gratùiti aci- 
do solforico diluto, c con effervescenza . Nuova acqua 1V1 
calce fu istillata nello stesso fluido, e tanta fino a che 
continuò a divenire lattiginoso. Se ne raccolsero altri 
io grani di sedimento, i quali infusi ìa acido solfori- 
co diluto, come sopra, esso no sciolse 4 grani con c,i- 
Jervcsccnza . Avevamo ottenuto per tal guisa 16 gra- 
ni dì magnesia, 3 dei quali in stato quasiché caustico, 
e 13 di carbonato magnesiaco, cai era stato involato 
dalla calce l'eccesso di acido carbonico, consistente in 3,38 
del medesimo, i quali aveau formato? grani di carbona- 
to di calce; od era questo acido , che rendeva il carbonato 
magnesiaco molto solubile, e quasi diremo, insensibile 
all'azione della potassa caustica, se questa non vi era. 
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versata in eccesso . E supponendo , che il carbona- 
to magnesiaco precipitato colla calce contenga 50 parti 
di magnesia, e 37 (li acido carbonico in 100 di sale (a), 
noi dovevamo avere, come si ebbero poi decomponendo 
il solfato, 1 grani di magnesia, e 3,75 di acido carbo- 
nico in questo stato, cui aggiugnendo i 2,^3 involati- 
gli dalla calce, costituivano un totale ili grani 6,13 d: 
acido in 7 di magnesia, senza valutare gli altri 3 gra- 
ni di carbonato ordinario. Noi sapevamo altronde, che 
il Genevrino Dntini aveva il primo scoperta questa pro- 
prietà della magnesia di sopracca 1 Scarsi di acido carbo- 
nico, per cui diveniva essi molto solubile nell'acqua, e 
che in tale stato rendeva verde il siroppo di viole (b). 
Ora il professor Baldassarri prima di ogni altro aveva 
osservato, ohe quest'acque operavano un tal fenomeno (e), 
confermato da noi colla tintura di viole (§ 16.): e 
l'analisi istituitane, colla scoperta di questo sale aci- 
dulo magnesiaco, ne Io ha perfettamente spiegato. 

§. 46. Sul residuo indisciolto fu versato dell'aci- 
do nitrico molto dilutr), che appena vi produsse un 
leggero movimento. Separato il liquoreda ogni avanzo 
di sali, c versatovi l'alcali prussiano, si colorì tosto 
in verde, e poi in azzurro, e dopo qualche tempo si 
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poterono raccogliere circi 3 grani di prossiato di fer- 
ro, che rappresentano i,to di ossido rosso, ili 0010,519 
appartengono all'alcali, e 0,580 ai 100 grani dei sali 
analizzati. Bùi libi il residuo suil.i potassa caustica, e po- 
scia istillatovi l'acido nitrico lino a che tutta l'ebbe ri- 
presa, precipitò un quarto di grano di silice Restarono 
grani 18, chea) riconobbero per solfato di calce, quali uni- 
ti agli altri 13 ( §. 44. ) formarono grani 30; inoltre .si eb- 
bero 3 grani d' impulita, c 3 di perdita. 

§. 47. D,t tutte questi! riceroln.i risulta, che i loo 
grani dei sali appartenenti a libbre 4 dell' acque del La- 
gno Casuccini contengono 

Mm-iato di magnesia - - grani 1,00 

Solfato di magnesia - - - „ 38,00 

Solfato di calce „ 30,00 

Carbonato di calce „ 18,00 

Carbonato neutro e acidulo di magnesia,, 16,13 
Ossido rosso di ferro „ 0,55 

Impurità vegetabili „ 3,00 

Perdita 3,00 

§. 48. Darò quindi compimento a questo capitolo, 
come a quello terzo delle Termali, esponendo in una 
tavola il risultato dell'analisi di queste acque istituita 
da noi, e dal professor Battini. Il lettore ne vedrà 
a colpo d'occhio i principi fugaci e fissi contenuti in 
Ogni libbra di esse, ritrovati in due epoche distin- 
te. E' inutile di rinnovar proteste sull'esattezza dello 
nostre ricerche analitiche, dopo quelle fatte al capi- 
tolo terzo della prima parte , ben contenti so ci sa- 
remo allontanati il meno possibile dalla precisione. 



Digitizcd by Google 



T A °V O 'l A 

Sei princìpj costituenti le acque minerali in stato 
nata ale ritrovati in ciascuna libbra di esse col? 
analisi Chimica in due epoche distinte. 



Analisi del 1789. 


Analisi del 1810. 
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CAPITOLO IV. 

Vroprietà medicinali dell'acque acidule 



§. 49. J-J analogia fra la più parie dei componenti 
le nostre acidule, e quelli costituenti Jo Termali (Parti. 
Cap. III.), potrebbe fare arguire un'analogia di pro- 
prietà, se eguale ne fosse la doso dì ossi nella stes- 
sa quantità , e 1' applicazione in simili malattie . 
Ma poiché le Termali sono adoprate per uso esterno 
solamente, e le acidule per uso interno più che altro, 
e da tempi immemorabili; poiché i principi analoghi 
che queste acque contengono nella medesima massa, 
non vi sono nelle stesse quantità (Pari. I. Cap. III. 
Part. II. Cap. HI. ); poiché in (ìlio nelle nostre acidule, 
avvene alcuni di tali elementi , che nelle Termali non 
si trovano, come l'ossido di ferro, il muriato di ma- 
gnesia, e di soda, il carbonato di magnesia, e l'allu- 
mina (Partii. Cap. III.), così l'acidule non possono 
per tutti questi tìtoli riguardarsi analoghe di pro- 
prietà c virtù alle Termali; ed è perciò che io scendo 
a ravvisare negli stessi loro prìncipi scoperti dall'ana- 
lisi, astrazion Facendo dalle facoltà medicinali compro- 
vate dall'esperienza, di cui sarà parlato in seguito, qua- 
li esser possono le loro specifiche proprietà internamen- 
te adoprate , ed anco all'esterno , e qual posto si meritino 
nell'ordine delle acque minerali ,edei medicamenti Dopo 
di esse, 10 parlerò 3 parte delle proprietà medicamen- 
tose di quelle del bagno Casuccini. Sarà necessario 
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però avvertire in prima , che per quanto io par- 
li delle virtù medicinali delle acque acidule in com- 
plesso, sìeno del Bottino, o della sorgente dell'acqua 
Santa, io intendo, che proporzionatamente alla quan- 
tità dei principi contenuti nell'une, e nell'altre deliba- 
si attribuire ad esse maggiore, e minore efficacia. 

§. jo. Non ripeterò quivi ciò che ho detto del 
calore nel capitolo delle proprietà mediche delle Ter- 
mali (Part. I.Cap. IV.) , cioè, che desso elevando l'acque 
ad una temperatura, in queste acidule digradi a.3 à 
alla quale si sono bevnte fin qui, o 24 cui si Leveranno in 
segui to (ved. Part. II. Cap. I. ) , possa renderle debilitanti , 
e molto più adoprate per uso interno, perche milita- 
no quivi le stesse ragioni, che a proposito di quelle 
sono state allegate (Parti. §. 38.). Io voglio dire, che nelle 
acque minerali trovandosi il calorico unito a dei gas, 
e a dei sali, agisce sulla libra coli' intermedio di essi 
atuidiù dell'acqua, e lungi d'indebolirla, nun serve 
che ad accrescere il numero degli stimoli piacevoli, 
di cui tali acque sono composte . Tanto più è 
plausibile poi questa ragione nelle nostre acidulo, 
perchè la loro temperatura nella stagione in cui si usa- 
no, va quasi al pari di quella dell'atmosfera, e può 
anco dirsi dei medicamenti, e degli alimenti prepara- 
ti, talmente che lo stomaco, e le intestina non so- 
no affetti da questo calorico più che lo sarebbero dai 
medesimi. Che se vorrà dirsi, che quest'acque sariano più 
stimabili, se fossero ad una bassa temperatura, 0 a quel- 
la dell'acqua comune, o dell'atmosfera nei tempi che 
si adoprano, o di 10, o 13 gradi costantemente, co- 
me Io sono l'acqua dì Nocera, e diRioripntatissime mi- 



o{ 104 10 

nerali fredde, gì può rispondere, che non sono queste 
acque nominate cariche dì gas acido carbonico libero 
così doviziosamente come le nostre , e che appunto m 
qucslogas.cbe si sviluppa per la loro piò alta temptratu- 
ia, consiste la principale emVaciadicsse . Una riprova di 
questa verità si ha dalla molto indebolita loro forza 
allorché si usano lontano dalla sorgente , c perciò 
prive dell' ordinaria temperatura. Colla perdita che 
ceso han fatto insieme col calorico ilei gas acido 
carbonico lìbero , degli altri gas , e di un po' di fer- 
ro, han perduti gli elementi ><i ~i spirilo;! (divo e)-': reat- 
tori antichi di queste acque), e perciò molta parte 
della loro virtù. Accennando gli effetti de! calorico, 
ho designati anco quelli del gas acido carhonir.o libe- 
ro, del quale fu parlato allorquando sì considerò la viriti 
di esso nelle Termali (Part ì. Cap. IV. §. 39.J, la cui 
azione piacevolmente stimolante , ed attonante divie- 
ne altrettanto maggiore 5 quanto più grande è la dose del 
medesimo, che viene a contatto di parti scoperte, come le 
fauci, lo stomaco, eie intestina, la qaal cosa accade 
nell'uso delle acque acìdule, allorché pigliansi per be- 
vanda come accennerò più sotto ( §. 54 ). 

§.51. Nè mi giova ridire tampoco gli effetti del gas 
ossigeno mescolato alle nostre acidule prese interna- 
mente, e di cui si è parlato (Part.I.Cap: IV.) .La sua 
virtù è sempre quella di dar forza e vigore alle parti 
cui vieneaeontatto, specialmente sensibili, ed eccitabi- 
li dalla sua azione, come sarà detto poi a mano a mano 
ove ne sarà d'uopo; trascuro altresì di dire del gas idro- 
geno solforato, di cui quest'acque sono fornite, e che 
inognìcaso non potrebbe agirediversamentepresoaH'in- 
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interno, iti quello non faccia nel modo, che aboiam sup- 
posto, all'esterno (Parti. Cap- IV.). Io devo ora fer- 
marmi particolarmente agli effetti delle sostante fisse, 
di coi sono doviziosamente fornite le nostre minerali, 
e questi prima gli piglielo a considerare dalla Locca a 
tutto l'apparato digestivo per ove trascorrono l'acque pro- 
se in bevanda, o a passare, siccome si dice, quindi 
indagherò quelli che prodneono allorché pel sistema 
assorbente siansi introdotte nella massa del sangue, c 
questo lo farò colla maggior brevità possibile. 

§. 52. Se avuto riguardo ai principi volatili , o fu- 
gaci, di cui abbiam vedute fornite le oostre minerali 
( <j. antec ), accordar si deve ad esse la virtù in genere 
delle acidule, di stimolare cioè piacevolmente, od accre- 
scere l'energìa dell'apparato digestivo, per quei fissi 
che esse contengono, se gli dovrà concedere la doppia 
virtù, di eccitare i solidi all'azione, e favorire agli 
umori, e alle materie contenute in questo apparato una 



re, e di eccitare insieme le fibre del tubo alimentare 
ad un pia sollecito moto peristaltico. Ma poiché des- 
si sali sono in tenue quantità ; poiché le maggiori 
dosi sono a basi terrose, e perciò meno capaci di scio- 
gliere le materie escrementizie; poiché in fine è uni- 
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taad essi la calce rossa di ferro, disciolta dall'acido carbo- 
nieri , sostanza eccitante sol tanto, e corroborante, l'argil- 
la, la terra calcarla, la silice, materie più atte a co- 
stipare, che a sciogliere il ventre, debbonsi per tutte 
queste ragioni riguardare queste acque per la loro azio- 
ne sol tubo alimentare, piuttosto come stimolanti, ed 
attonanti, clic purgativi;. Infatti se non sieuo avvalo. 
rate i primi giorni che sì passano, da purganti artifi- 
ciali , rare volte , ed in poche persone accade , che pur- 
ghino, e la più parte si rendono per le vie delle orine. 

§.53.Altrondeingrazia appunto delle terre, c dei 
sali a basi terrose che contengono le nostre acidule , 
noi possiamo di buona voglia accordare ad esse anco la 
proprietà di assorbire qualunque acidità nello stomaco, 
o nel successivo tratto delle intestina generata , di cor- 
reggere le materie alterate , e corrotto , e per/ino 
la bile, di detergerce mondi fi care- quelle ulcere, o pia- 
ghe che talvolta si generano nello stomaco, o nel lun- 
go tratto delle intestina. E cumulando quivi le pro- 
prietà dei principi volatili , o gasosi , e fissi dello no- 
str' acque, per l'esposte ragioni le troveremo bene in- 
dicale nelle debolezze dell'apparato digestivo, nei vizj 
di depravata digestione , in quelli dei sughi gastrici , 
o di cibi tendenti a passare all'acrimonia acida, vinosa, 
o putrida, nella turbata chililìcazionc per depravazione 
della bile, e del sugo pancreatico, ose altri ve n'ha 
nelle intestina, che concorrano a questa funzione, nel- 
le coliche flatulente da tali vizj generate, ossia per preve- 
nirne di Uli- affezioni la recidiva. Losarannodel pari nel- 
le diarree, e dissenterìe, che dalle suenunciatc de- 
pravazioni hanno origine, e fomite. La pratica aveva 
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anticipatamente deciso coi fatti , ciò eoe ora consiglia 
la ragione, come più sotto vedremo (Gap. V.) 

§. 54. £ tenendo dietro alle nostr* acque disce- 
se dallo stomaco nelle intestina, non possiamo non am- 
metterne dì esse U passaggio nel sistema assorbente, 
e poscia nel sangue, da che sappiamo, che non rese, 
o in piccola dose per secesso, esse si fanno strada, e si 
rendono per orina . Mi se il transito di esse nei due 
sistemi vascolari linfatico , e sanguigno, non è un pro- 
blema in fisiologia, lo è certamente, se coli' acqua 
passino nel sistema assorbente , e poscia nel san- 
gue tutti i principi che le mineralizzano. Io credo 
frattanto, che si possa ammettere come cosa più che 
probabile, il passaggio nel sistema assorbente, c nel 
torrente della circolazione delle sostanze volatili , o fu- 
gaci disciolte, o confuse nell'acqua . In fatti è bastan- 
temente noto per l'osservazione, ed esperienza, che 
il gas ossigeno viene assorbito dal sangue nel polmone 
nel processo della respirazione: può esserlo quindi del 
pari in quello della chili Reazione ossidando le partì ani- 
mali , o passandovi confuso col chilo , quando col cibo , 
o colla bevanda per la via della digestione siasi introdot- 
to. In oltre l'osservazione, ed esperienza avendo dimo- 
strato in generale, che il sangue messo a contatto coli 1 
ossigeno, piglia un bel color vermiglio, sia fuori che 
dentro il torrente della circolazione, ed in particola- 
re essendo sempre comparso questo bel colore vivace 
in tatti quelli.che cpo felicità bau passate queste acque , 
ancora che innanzi poco felice lo avessero (a), più fon- 

<») Tei Saldtiuui, Peducci , Bittioì nelle Opere tit. 
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dato si troverà il motivo di ammettere questo passag- 
gio dell'ossigeno, in stato di minore espansione all' 
acque rinnito o combinato, nel torrente della circola- 
zione. Questi medesimi effètti sono stati notati in 
altre acque minerali, come quelle di Nocera, in cui l'os- 
sigeno forma 1' elemento predominante ; e questa mia 
opinione concepita fin dal 1797, tempo in cui osser- 
vava simili effetti in quelli che passavano le nostre aci- 
dule, e pur quella dell'egregio analista delle acque di 
Nocera nominate (a). Che se non sembra dubbioso gran 
fatto i! passaggio del gas ossigeno sotto questo stato 
per il sistema assorbente in quello sanguigno, anco- 
ra meno può esserlo del gas acido carbonico contenu- 
to nelle nostre acque, c questo libero da ogni base 
salina, e perciò unito all'acque nelle qnali si scioglie, 
lina prova di questa asserzione può aversi dai vantag- 
gi che si ritraggono dall'uso dell'acqua aerata, o aci- 
dnlata artificialmente nei mali in cai vi è tendenza al 
putrido. Questo acido passa nella massa umorale, c pec 
la sua proprietà antisettica corregge siffatte discra- 
sie, c dà forza e vigore ai solidi vitali . Nè vi ò bi- 
sogno che io mi fermi a provare il passaggio del gas idro- 
geno solforato nel sangue, facile ad accadere come qnello 
deglialtriper la solubilità di esso nell'acqua, essendo un 
elemento di poca importanza nell'acque acidule; e ven- 
go a ricercare se le sostanze fisse, come le volatili 
nell'acque acidule disciolte, allorché si usano per be- 
vanda, s'introducono per il sistema assorbente, e pe- 
sano poscia nel torrente della circolazione. 

fu) VfA. Siijiu- Melici Chimico cit. dal Professare Morictii- 

BÌ p»(. 9 6. 97. 
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. §. 55. Se le nostre acque godessero di una virtù 
molto purgativa, si potrebbe risolver tosto il proble- 
ma del passaggio delle sostanze fisse per i duo siste- 
mi negativamente ; ma perchè non godono per verità 
che in un debole grado questa virtù, a meno che non 
si adoprino in generose dosi , così a prima giunta 
parrebbe, che delle sostanze fisse se ne dovesse am- 
mettere tosto il passaggio. Lusingherebbe tanto più 
questa opinione la perfètta solubilità di esse nell'acqua , 
per lo stato salino in cui la più parte si trovano, dì 
modo, che non solo non n'h altarata la loro limpidez- 
za allorché siano prese alla sorgente, ma né tampo- 
co quando si trasportano, beo custodite dall' azione 
dell'aria , a grandi distanze. Ma se si faccia rifles- 
sione , che non tutte queste sostanze fisse hanno 
la medesima proprietà a ritenere il mestino interme- 
dio della loro solubilità nell' acqua; se si consideri 
clic nell'officina dirò della digestione, soffrir possono 
una certa dccompisiziune, come tutte le sostanze che 
ivi scendono la subiscono , si ristringerà effettivamen- 
te a pochi di tali principj fìssi il passaggio nei due 
sistemi, E primieramente, non si potrà ammettere di 
leggieri il transito pel sistema assorbente della calce, 
in dovizia sciolta dall'eccesso di acido carbonico nell' 
acque minerali , perchè perduto che essa abbia questo 
eccesso di acido (e facilmente lo perde), il carbonato 
diviene insolubile, e non può esso penetrare per le boc- 
cucce degli assorbenti, onde rimaner deve nelle inte- 
stina. Né tampoco si potrà accordar quello della se- 
lenite, della terra silicea, e fors'anco del carlnna- 
to di magnesia , sostanze facili a rimanere abban- 
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donato nelle intestine, per una tal quale scomposizio- 
ne dell'acque nell'apparato digestivo, e per la facile 
psrdita dell'acido carbonico in quelle che ne contengo- 
no , e nuove sue combinazioni coi sughi gastrici, perchè 
io tal caso la loro azione è solamente purgativa. 

§ 56. Anco l'ossido di ferro tennto dall'acque in 
dissoluzione, perchè divenuto carbonato di ferro, rima- 
ne in parte decomposto, mediante la facilità colla quale 
l'acido carbonico lo abbandona, e se la temperatura ani- 
male non ne favorisse l'unione, accaderebbe, come suc- 
cede allorché Io nostr'acque perdono il loro calorico 
a contatto dell' aria , che depositerebbero cioè nello stoma- 
co, e nelle intestine tutto l'ossido ferruginoso che con- 
tengono, come lo depositano alle sorgenti, e per i luo- 
ghi ove scorrono. Ma laddove utile riesce alle pareti del 
tubo alimentare, che una parte di esso carbonato fer- 
rigno si scomponga , come scomposto lo mostraro- 
' 110 gli escrementi da esso coloriti, e ebe agisca in 
stato di ossido su di esse rianimandone a fortifican- 
done l'azione, così vantaggiosissimo e per tutto il 
rimanente dei sistemi assorbente, e sanguigno, pel san- 
gue Stesso, c per le altre parti, che intatto no pass; 
una dose, e che ovunque portila sua azione eccitan- 
te. La somma divisione in cui si trova nelle nostre 
acque, è molto favorevole per l'introduzione di esso nel- 
le boccucce dei vasi assorbenti, per la sua mescolan- 
za poscia alle particelle del sangue, e forse per la sua 
adesione alle altre parti del corpo. Questo solo in- 
teressante principio contenuto nelle nostre acidule, 
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ziali rinomate; e quando anco altri principi attivi non. 
contenessero,, questo solo le metterebbe in grado, co- 
„ me saviamente dice il Professore Battini (a), di su» 
„ perare molte infermità del corpo; giacete per que- 
„ sto mezzo esse acque portano im media mente la loro 
„ azione nel ventricolo, nelle intestina, nei vasi lat- 
„ lei, e loro glandule, agiscono con energìa sul siste- 
„ ma vascolare, e soprattutto sugli organi secretorj, 
„ ed escretori, dovunque in fine esìstano morbose ca- 
„ gioni." 

§. 57. Ma è non meno probabile, die tutte le al- 
tre sostanze saline in esse contenute, come il rauria- 
to di magnesia e di soda, ed il solfato di magnesia, 
se non abbiano azione purgativa sulle prime strade, 
passino pel sistema assorbente, e gianduia™, e quin- 
di nel torrente della circolazione, Molti fatti prati- 
ci sembrerebbe che (lasserò appoggio a questa opinione, 
giacche le ostruzioni glandulari, c viscerali del fega- 
to, e della milza, se possonoessero combattute dai prin- 
cipi fugaci, c dal ferro, pare che vinte non debbano 
rimanere, che dall'azione fondente di questi sali pe- 
netrati net luoghi ove esistono arresti , e ristagni di 
materie di sìmil natura . Ma non sempre È lecito da- 
gli effetti di arguir le cagioni 5 ed in special modo se 
qualche lume trar non si possa dall'esperienza. E' be- 
ne per questo, che ho tentato di farne alcuna so- 
pra me stesso, per determinare qnali degli clementi 
costituenti le nostre acque, passino realmente nel tor- 
rente della circolazione, e qnali non vi abbiano alcun 

(>) Oper. cit. p»£' S|j3. 5. 33. 
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accesso, e così aprire un campo ubertoso n gli indaga- 
tori delle vere virtù delle acijnu minerali, onde scuo- 
prire a quali dei principi che le compongono, delibasi 
saper grado dei vantaggi arrecati alla salute, e della 
guarigione di vane malattie. 

§ 58. Tutti quelli che, come io, han fatto uso del- 
le acque minerali per uso interno, devono avere osser- 
vato, che presane di esse una dose di cinque, o sei 
libbre interpolatamente, dopo le prime scariche per 
secesso, o per orina, questa ultima si rende limpi- 
da come l'acque che si bevono , e così continuasi 
a rendere, fino a che gran parte dell'acque bevute 
resti esaurita. II colore, ordinario che le orine riacqui- 
stano, e l'indizio della cessazione del passaggio doli' 
acque. Ora è facile a comprendersi, che dopo Jc pri- 
me scariche per le vie ordinarie, in cui si «sj«IJono le 
orine gii separate., il rimanente di umore, che si separa 
ai reni fino a che continuasi a bevcr acque, e che per le 
stesso vie si rende, non può esser che l'acque stesse di 
tenuissima dose di orina forse ingombrale, e cosi te- 
nue da non alterare le apparenze dell* acque be- 
vute . Ora se k massa acquea introdotta si ren- 
desse per le vie orinarle cou i principi di cui costa, 
certo sarebbe, che saggiate le acque cogli stessi mez- 
zi con cui si è eseguita l'analisi, gli slessi principi 
dovrebbero apparire, ed ivi ritrovarsi; laddove se non 
appariscano , credo che sarà lecito, e giusto di asseri- 
re, e sostenere, che tali principjonon hanno oltrepas- 
sato 1' apparato digestivo , o non sono passati nel 
sangue che in tenue qu;intilà. 

§■ 59> Esper. 1, Dopo lo prime scariche di orina , 
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c precisameli ta due ore dopo le prime bevute di acqua , 
e quando le orine avevano acquistata tutta Ja chia- 
rezza, e trasparenza dell'acqua bevuta, ne raccolsi 
una dose sufficiente, che aveva aS., gradi di calore al 
termometro ili Eèaumur, mentre la temperatura dell' 
aria era a 18. Offendeva sempre un poco le narici con 
un'alito acido, che scuoprivasi alquanto anco al pala- 
to: non aveva alcun'altru odore. lufusavi dell'acqua 
di calce a riprese, non acquistò questo fluido, che una 
leggera opalescenza. L'acido ossalico non v'indusse 
alcuna mutazione . Ninna allatto ne produssero il prus- 
■tiato di potassa, e di calce. Alcune strie vi produsse 
l'ammoniaca caustica, e un'opalescenza la tintura di 
sapone. L'acetico di barite diede molto precipitato; 

te, un'ora e mezza circa dopo le.prime bevute dell' 
acqua, e quando essa per lo vie orinario rendevasi 
chiara, e trasparente, ritrovatala alla stessa tempera- 
tura (esp. i.), vi versai dell' acqua di calce. Essa gli 
diede un leggero turbamento, c l'acqua divenne latti- 
ginosa. (Joll'ammoniaca caustica , prese un color pagliato 
tendente al verdognolo: collo spirito di sapone fece un 
leggiero accagliamento: niuna mutazione vi produssero 
i due prussiati rammentati. Inacetito di barite, e il 
nitrato di argento vi produssero abbondanti precipita- 
ti. In più altre mattine furono iciterate queste espe- 
rienze, e presso a poco collo stcs-o successo. Dalle 
qnali sembra. che si po,=sa concludere i.° che s'iutro- 
dticc in circolo l'acido carbonico, e che viene poscia 
consumato in gran parte, a.* che non s'introduco il 
«5 
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carbonato di calce, o nella più tenue dose,- 3." che i! 
ferro carbonato, o non s'introduce in circolo, o non 
sì rende per questa strada; 4° che s'introduce la ma- 
gnesia; 5.' e che passano nel torrente della circolazio- 
ne i sali muriatici, e solforici, o si rendono per ori- 
na gli acidi in essi sali contenuti. 

§. 60 Ke st creda che io da questi pochi saggi 
di ricerche pretenda di concludere, che la cosa sia 
come per esse apparisce. Anzi ini giova dichiarare , con- 
forme l'ho fatto altrove (l'art I Gap. IT.), che que- 
ste esperienze, o saggi, dirò meglio di esse, non devo- 
no servire che d'incitamento -per farne molte altre , e 
coltivare un campo o non avvertito, o negletto fin 
qui, ove possono farsi delle utili scoperte. Mi sia le- 
cito frattanto, dopo l'esame della natura dei compo- 
nenti le nostre acidule, della loro apparente azione snW 
apparato digestivo, e sui solidi e fluidi del corpo, di 
collocarle nella classe delle acque acidule tempera- 
te, ottonanti, e riSoJufiw.eperciòdar loro tal posto 
fra la serie dei più efficaci rimedi preparati dalla na- 
tura. L'esperienza di più secoli, l'osservazione di più 
dotti autori, nnteriore e posteriore alle varie analisi 
istituite, confermeranno d'accordo, ed ampiamente 
l'efficacia di queste nostre acidule, non solo per uso 
interno, ma benanche per qualche esterna affezione, 
come esporrò nel seguente Capitolo V, dopo che avrò 
adombrata la virtù, e proprietà dell'acque del Bagno 
Casuccini . 

Proprietà deW acque del Bagno Casuccini 

§. 61. Essendo qu est' acque destinate per uso di 



L'ij|::l'"j c- Co 



. °i lf Si )c- 
docce, per lavativi , e di bagni specialmente, perche in 
addietro eransi utilmente nsato con vantaggio per La- 
gai soltanto in vario malattie, io ne adombrerò gli ef- 
fetti , deduccndoli dai- pnncipj. di cui sono composte, 
non essendovi storia, scritta della pratica- loro virtù, 
eie possa poi confermarla , a meno che l'antica tradi- 
zione, che esiste fra i paesani La loro temperatura 
essendo di gradi 04 (§ io.}) dessa può metterle a pa- 
ri perciò alle acque acidule ; del bottino, e considerate 
per oso di .lavativi, di docce, e di bagni , collocar- 
le nel cimiero dr,lle acque acidule fresche, siccome 
ay.evafa.tto.il Baldassarri, e perciò delle at tonanti , e cor- 
roboranti (a). La poca .quantità di gas acido carboni- 
co libero le rende leggermente stimolanti la cute, 
usate per immersione, e su! tubo intestinale, e sulla 
vagina adoprate per lavativi, e. per docce. I carbona- 
ti, e specialmente quello magnesiaco, ebe predomina in' 
queste acque, e di gran lunga sopra le a'tre acidule 1 
nominate ( Pari; H Ijap HI §., 30. ), mentre pos- 
sono divenir detersivi <lei leggeri vi k] cutanei adoprate 
esse per bagno, riescono poi leggermente stimolanti il tubo 
intestinale, e- purgativi atloprate per lavativi; de- 
tersivi la ulcere , e corroboranti la vagina, ì e pro- 
lassi, o altre- affezioni di. e«a, ad anco dell'utero. 

„, § óa Ed avuta considerazione appunto alla qua- 
lità, ei quantità dei principi componenti queste acque 
acidule, io non crederei di azzardar un- consiglio , che 
non so trattenermi di dare, prescrivendole cioè per 
uso interno in certe affezioni, per cui sembrano rae- 

M Oga. tit. p*g. ìSy. 
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glio (Ielle altre acidule indicate. Infatti se la molta 
quantità tli gas acido carbonico, che coutìensi nelle 
acque del bottino, ed in quella Santa, diviene spesso 
incomoda per colorò che soffrono di coliche, per lo 
sviluppo di questo gas nello stomaco, e nelle intesti- 
na, siccome più volte ho osservato, la poca quantità 
di tal gas che condensi in queste acque, diviene op- 
porttinissimi in tali malattie, per vincer le quali ri- 
chiedonsi acque purgative di mite natura, e piacevol- 
mente allenanti . Ora quelle di cui parliamo, sono 
al pari dell' acqua del Serraglio (a), e dell'acqua di 
Nocera (b), leggermente stimolanti, e corroboranti,- 
c blandamente purgativo, per la quantità, di carbona- 
to acidulo magnesiaco, di cui sono sopra qualunque al- 
ti' acqua minerale d'Italia fomite. 

§. 63. Per questa stessa loro virtù purgativa in 
un grado assai mite, io loderei l'applicazione, e -l'uso 
di queste acque, nelle malattìe verminose intestinali, c 
nelle coliche biliose, come 'para in tutti quei'Vrt),o 
affezioni di tutto l'apparato digestivo, lì' perciò , che 
il celebre Baldassarre , dietro ad una incerta cognizio- 
ne degli clementi dell'acque stesse scopertili daisensi, 
e dai reagenti , non dubitò di asserire,, ohe, quantun- 
„ que non praticate, ah considerate (ai suoi tempi) 
,, nondimeno sembravagli * che potessero usarsi con gran 
., profitto in' varie malattie, niente mancando ad osse 
„ di ciò, ohe può renderle molto attive, ed efEoaci 
„ nella guarigione delle medesime (e). 

(s) Vrf. Bnllinì nprr. cit. paj. 3lJ. 

(!.) Oper. r-k. pixg. ir,. , , .i-'O Ì. Ì 

(c) Oper. ili. 1Ì3. i5g. . 



CAPITOLO V. 



Efficacia dell'acque Minerali contro diversa 
malattìe comprovata dall'esperienza. 

$■ <>4- T) rima dì ordinare le varie osservazioni ed espe- 
i rienze comprovanti l'efficacia delle nostre 
acque minerali , o acidule nominate contro diverse 
malattie interne, ed esterne, mi è d'uopo rischiarare 
anticipatamente un dubbio, che potrebbe insorgere a 
taluno, cioè se le guarigioni di varie malattie operate 
in tempi diversi da qneste acque , debbano attribuirsi 
alle polle riunite, o alla sola polla dell'acqua bogliora 
o Santa, onde piiicr-i sipi^liaro in seguito all' uso 
delle une, o dell'altra. E per quanto l'incertezza dell' 
.'poca in cui tutte queste acque si riunirono, e con- 
fusero, non srgni un limite fra le guarigioni operate 
dalla sola acqua Santa, è quelle prodotte da tutte le 
acidule riunite, purcio credo, chela più parte degli ef- 
ietti dd>!j«r;?i ii-i-rivcnr ilì'uc-qua Santa solamente , al- 
manco Anch'essa ebbe una contante riputazione, e che 
di qncsta esci airi vanente debbano far uso coloro, le 
cui infermità aiMiniandano la maggiore energìa dello, 
nostre minerali. Altronde poiché ai tempi nostri, im- 
eni tutte queste acidule eransi confuse, producevano 
deì vantaggiosi cuciti contro le stes-c malattie, per le 
quali aveaule riconosciate efficaci i primi scritturi di 
esse, poiché 1* analisi vi ha scope 1 ti gli stessi principi 
(Capali) tanto nell'acqua Sanla, che in tutta la mas-' 
«a delle polle riunite, non variandone che k quantità 
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di essi , quindi potranno i concorrenti a queste acque 
adoprare con fiducia per uso esterno le acque delle al- 
tre polle, dalla polla santa ora separdtc, come per doc- 
cia , e lavativi, sicconic in- altri tempi, si. è fatto., e 
che ad esse esclusivamente io credo dehbansi attribuire 
tutte le guarigioni per tal guisa operate dalle no- 
stre minerali . "Ne nasce quindi da tali considerazioni 
la separazione naturale degli effetti prodotti dall'acqua 
Santa, e dalle acque acidule delle altre polle riunite, 
ascrivendo io alla prima tutti quelli prodotti interna- 
mente, perche per bevanda sono state adopratc, e sì 
adopreranno, ed alle seconde quelli opeiati all' ester- 
no, perchè esternamente soltanto sono state impiega- 
te, e s'impiegheranno in appresso, Le storie adunque 
comprovanti l'efficacia dell'acqua Santa in tutto l'ap- 
parato digestivo., nei visceri, e nell'universale della 
macchina, formeranno la prima serie in. qncsto capito- 
lò, e quelle dinotanti l'efficacia delle altre acidule 
nei mali esterni applicate, costituiranno la seconda. 

Efficacia dell'acqua Santa, o acidula 
nelle affezioni di stomaco. , 

§. 65. Beila scelta che io farò delle storie, com- 
provanti l'efficacia dell?acqua Santa ,■ nelle affezioni di 
stomaco, procurerò di riferire quelle appartenenti a 
malattìe meno comuni, cui questo viscere soggiace. 

Istor. 1. Il Palèo, che per . 16 anni continui ave- 
va prcseduto all'uso delle nostro acque, ed osservati 
gli effetti ' dell'acqua Santa in varie malattie, aveva 
data ali'acqua stessa la rjn-prietjà di togliere il vomi- 
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10 fa] . te asserzioni di Ini , frutto di uni lunga espe- 
rienza, possono tener luogo di storia. Il d. fetrueei 
che ha compilate giudiziosamente varie istorie di ma- 
lattìe curate colla nostra acidula, in proposito a quel- 
le di stomaco ci ha data la Seguente. ="Dn'uomo, che 
soffriva da qualche tempo un dolore reumatico in 
tutta la parte sinistra del corpo, e nel petto singo- 
larmente, e che dopo varie enre istituite, erasi senti- 
to sollevato nel centro dell'affezione mediante l'uso di 
un cerotto mercuriale, improvvisamente se gli risvegliò 
un penoso morso allo stomacosi quale dileguavasi cella 
digestione del preso cibo, ed accresce vasi quando il bi- 
sogno costringeva i! paziente a pigliarlo. Spasimi, deli, 
quj, smanie, erano sempre le conseguenze del pigliato 
alimento, di cai sovente non finiva la scena dolorosa, 
che col rigettarlo per vomito in gran parte. La con- 
sunzione alla line, non poteva non essere la conseguen- 
za di questa affezione. Ammesso per consiglio dei suoi 
Medici all' uso dell'acqua Santa, la rigettò costante- 
mente fino al quinto gior.no , in coi coli 5 acqua reso 
per vomito nua materia fluida, fetente, e puzzolente 
dì color fosco, con qualche frammento di materia car- 
nosa , e stria di sangue. -Conti ritinto l'uso dell'acqua 
con più successo, e profitto, perchfe incominciò a ri- 
tenerla, dopo l'ottavo giorno de ssa 'si fece strada per 
orina, poi per secesso: il vomito cessò del tutto, e 
proseguitone l'uso fino al giorno, contentissimo dei 
vantaggi ottenuti, se ne partì. 

§. 66. Multi sono gli esempi di cardialgìe nate 

(a) De T berla. Cline, png. ai>. 
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jer trasporto di materia reumatica allo stomaco, per 
Iti i [iiali utilissima è etata l'acqua acidula presi inter- 
namente. Io stesso posso somministrarne uno. 

Istor. 2. Nato da un Padre soggetto a reumati- 
smo, o che in retaggio lo ha trasmesso alla più parte 
dei suoi figlinoli, si manifestò pur anco in me fino dal- 
la prima gioventù, e di un indole così vagante, che 
talvolta in un giorno molestava successivamente or que- 
sta, or quella parte, singolarmente nelle grandi vicen- 
de delle stagioni. Dopo ima pericolosa malattia, per Ja 
quale la mia macchina restò molto indebolita, il reti- 
ma non afflisse che di rado le altre parti , quali era 
solilo molestare. Lo stomaco affliggeva di preferenza 
alle altre, e per più anni continuò a gettarsi questa 
materia reumatica su tal viscere. Allorquando questo 
umore riproducevasi , eche la diatesi, dirò, reumatica. 
erasi riprodotta, bastava che pigliassi cibo di qualsisia 
sorie, per soffrire indi a poco uni penosa cardialgìa , la 
quale non alleviavasi, che col vomito di gran. parte 
del cibo preso. I sughi gastrici acquistavano una in- 
soffribile acidità, e nel rigettarli si univa ad essi una 
disgustosa materia, c della bile. La mia macchina si 
sarebbe consumata dopo qualche anno da che io soffri- 
va di tale incomodo, se sperimentati poscia con poco, 
e temporario successo varj rimedi, non mi fossi deter- 
minato a fare un tentativo coli' acqua acidula nomi- 
nata, presa in bevanda. L'opportunità di essere sta- 
to eletto medico di Ghiacciano, e dei bagni, si pre- 
stò al mio disegno. Con tutte le regole prescritte daH? 
arte e dalla prudenza, feci uso dell'acqua Santa in 
bevanda, ia duo tempi per bea venti giorni, quale 
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passii felicemente. Il vomito tosto si mitigò, ed ebbe 
più rare, epiù brevi le sue ricorrenze ; finalmente ces- 
sò del tutto, ed il reuma riproducendosi sempre più 
mite, ben di rado mi attacca oggidì lo stomaco, il 
quale mediante l'uso quasi ogni anno reiterato di quest' 
acqua, ba acquistato rigore, talmente che posso asse- 
die per la pura verità, che io debbo molto all'effica- 
cia di quest'acqua acidula, dellostato plausibile ìu cui 
vii trovo. 

' §. 68. Più altre istorie daranno rilievo alla virtù 
della nostra acidula contro le affezioni dì stomaco. 

Istoria 3. Un'uomo dell'età di 30 anni soffriva 
da lungo tempo per una penosa cardialgìa, di modo, 
ohe dopo preso il cibo snscitavansi dolori risentiti , 'e 
vomiti molesti. Passava esso molte notti in un'inco- 
moda situazione, perche obbligato a piegarsi col tron- 
co iti avanti. Dopo l'uso regolato per dodici giorni 
della nostra acìdula, cessarono i vomiti, ed i dolori; 
il cibo fu digerito facilmente, e la macchina incomin- 
ciò a nutrirsi. Contento di questo successo so ne partì. 
Ebbe però in tutto il corso dell'anno qualche picco- 
Io accesso del solito incomodo, dal quale risano intie- 
ramente, dopo di aver reiterato l'uso nell'anno succes- 
sivo della nostra acidula. Questa istoria colle due se- 
guenti è stata compilata dal d. Manzi. 

Istoria 4. Un' uomo era incomodato da sei o sett' 
anni da fieri dolori alla ragione epigastrica, ediretta- 
mente allo stomaco, il quale dopo preso il cibo tro- 
vavasi oppresso, c moleslato fino alla sera, e non met- 
tevasi in calma se non dopo un'abbondante salivazio- 
ne . L' emaciamone aveva di già fatti dei progressi, 
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quando esso si portò a Chiancìano per far «so della no- 
stra acìdula. Non molti giorni che ebbe passata quest* 
acqua , bastarono per distruggere ogni affezione a que- 
sto viscere, dalla quale se ne liberò stabilmente, coli' 
èssere tornato a bevere questo salutare rimedio l'anno 
socecssivo. 

Istoria 5. Più casi saranno compendiati in questa 
istoria . Una donna soffriva da quattro anni di nna fie- 
ra cardialgia subito dopo preso il cibo, della quale non 
libcravasi, che col provocare il vomito, e facilitare 
al cibo la sortita. Coli* uso di pochi giorni dell'acidu- 
la, si liberò da questo incomodo. Altra donna da si- 
mile cardialgia per lungo tempo tormentata, ne guari 
radicalmente , dopo non molti giorni dell'uso in bevan- 
da dell'acidula. Potrei riferire nitri otto casi raccolti 
dal d. Manzi, ed uno dal d. Petrucci (a) di cardial- 
gìe idiopatiche risanate coli' uso della nostra acidula, 
ae non lo ripatassi superfluo, poiché nulla offrono óa 
particolare sopra quelli nominati. Bensì riporterò al- 
tre due istorie, le quali riuniscono alcune particola- 
rità , che possono ad un tempo stesso provare vie più 
l'efficacia dell'acqua Santa, ed esser d'istruzione ai 
medici sulla natura di tali incomodi. 

§. 60. Istoria 6. Un'uomo di 30. anni andava sog- 
getto di tanto in tanto, e guari sempre periodicamen- 
te, ad nna fiera emicrania , con dolore molto pan- 
gente nella tempia sinistra .• Scioglievasi per ordinario 
quest'affezione, o rimaneva molto alleggerita, da un 
vomito di materia pituitosa, tenacissima, è molto aci- 

(<( Doli» iti* e Jelln »n» te. p»g. 33. Uter. II. 
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da. I più efficaci rimedj dell'arte erano stati sperimen- 
tati indarno. Si ebbe fiducia nella nostra acid ola e 
dopo premesso un'emetico, ne fu intrapreso l'uso in 
bevanda. Nei primi sei giorni Jo stomaco la rigettò 
costantemente. In seguito incominciò a farsi strada 
l'acidula per secesso, e per orina. Dopo 18 giorni tut- 
to era cessato, ed- il paziente partì ben soddisfatto 
dell'efficacia di qnestp rimedio. Non vi è bisogno di 
contentar questa istoria ,che è del d. Manzi, per faro 
avvertire, che l'emicrania era sintomatica della car- 
dialgia. 

Istoria 7. Un possidente Cortoneee era da qualche 
tempo incomodato da dolori di stomaco, e da frequen- 
ti vomiti, per cui erasi ridotto macilente, e.consuuto. 
I medici avevano già deciso sulla dì lui sorte, poiché 
credevano tale affeziono una callosità insuperabile al 
piloro. Por ultimo rimedio , gli prescrissero la nostra 
acqua Santa . Ne incominciò 1" uso con beverne picco- 
la dose, che non rigettò, e che rese per secesso. Do- 
po dodici giorni da che la beveva, incominciò a rite- 
nere il cibo, ma i dolori in tempo della digestione 
furono assai risentiti. Passò una notte inquietissima 
Pieno di coraggio tornò a bevere l' acidula . Si mosse 
il ventre dopo il quarto bicchiere, e colle materie fe- 
cali fu osservata una sostanza biancastra, che aveva 
tutta l'apparenza della supposta callosità. Qualunque 
si fosse essa, certo e per altro, che da quel momento 
cessarono i dolori , il cibo fu digerito senza incomodo , 
tornò l'appetito, e la macchina acquistò buon colori- 
to, forza , e vigore. Fu continuato l'oso di quest'acqua 
«no al 18 giorno, dopo del quale tornò alia patria per- 



foltamente risanato. Questa istoria è del d. Bucci me- 
dico della terra di Chiaàciano. • 

Efficacia dell'acqua Santa nelle affezioni 
intestinali. - • 

§. 70 II d. Paleo più tolte nominato, arerà fra 
i primi riconosciuta nella nostra acidula la virtù di 
risanare la diarrùa, la dissenterìa, e perfino il flus- 
so celiaco , quantunque abituato, o cronico. I dot- 
tori Petruccì, e dianzi ci hanno lasciate alcune isto- 
rie interessanti, che avvalorano le asserzioni del Pa- 
lèo , ed estendono più oltre ancora la virtù dell'acqui 
Santa nelle affezioni intestinali . Ne riferirò le più in- 
teressanti. 

Istor. 1. TJa uomo assuefatto a molto esercizio, a 
cavallo specialmente, incominciò ad essere incomodato 
da un fiero dolore allo scrobicolo del cuore; ed in. 
specie dopo di aver mangiati dei cibi grossolani, e di 
non facile digestione. Le smanie, le angosce, le vigi- 
lie andavano di giorno in giorno accrescendosi. II ven- 
tre si fece molto stitico, e adusto. La pello si tingeva 
di giallo nel giorno periodicamente. Risvegliosji un 
dolor fisso ai lombi; le forie s'iliangmdirono; laipiac- 
Cbina si emaciò dopo la comparsa della febbre. Pec' 
ultimo rimedio, gli fu prescritto l'nso dell'acidula, do- 
po di aver premesso quello di un mite purgante. Des- 
ia fu riteuuts dallo stomaco, senza che però si sapes- 
se quale strada si fosse aperta. Nel secondo giorno fu 
rigettata per vomito in parte con materie giallastre 
e fetenti. II rimanente si aprì una strada per secesso, 



e portò seco fecce indurite, e bile alterata, Tlitti i 
sintomi incominciarono fin d'allora ad esser più miti. 
Successivamente fu accresciuta la dose di quest'acqua, 
per cuisiscaricaronopelventrenioltematerie porracéo- 
biliose , e quindi cessarono tutti i sintomi , dopo di che 
usata l'acqui suddetta per altri ti giorni, il pazien- 
te recuperò intieramente la sanità. Questa storia è 
del d. PetraCci (a). . • 

§. 71, Lo stesso d. Petrucci riferisco un'altra isto- 
ria comprovante la separazione, e trattenimento nel 
ventre di materia bilioso-fecali , dalle quali derivavano 
dei gravi sconcerti, e che furono dall'acqua Santa vin- 
ti, e distratti. 

litor. -a. Un giovino di spirito irascibile, t adu- 
sto per fisica costituzione di macchina, incominciò 3 
soffrire delle dolorose punture, e assai moleste allo scro- 
bicolo del cuore , le quali ebbero nn periodo di tre 
mesi. Dne ostro ore dopo preso il cibo, snscitavasi un 
vomito, che finiva coli* esser bilioso, il quale' alleviava 
il dolore) « se questo naturalmente non accadeva, bi- 
sognava provocarlo con arte, affine di mitigarne la pe- 
nosa cardialgìa. II corpo emaciavasi, e divenne anco- 
ra itterico. Un'ostinata stitichezza di ventre, eonse- 
gncnza dell'itterizia, vi sì nnì , e poscia la febbre. I più 
adattati rimedj si misero in pratica indarno dai pro- 
fessori all'arte. Tentato l'uso della nostra acidula, des- 
ia fu rigettata per vomito la prima mattina; fu rite- 
nnta senza effètto la seconda; e in parte fu resa per 
vomito, e nel resto per orina la terza. Poscia si aprì 

(») Delta if.de, e dell* «use «. pi* G», . ' .•' S) ■ 
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l'acqua ■ uni strada fra le materie fecali , e di effe atro- 
Liliose ne ripulì il ventre per modo, che dopo eette 
giorni di bibita, continuata, di cui portò la dose fino 
a 12 libbre, ricuperò il paziente intieramente la sani- 
tà (a). -v 

§ 71. Le tre istorie che sono per riferire, prove- 
ranno l'efficacia' della nostra acidula per vìncere un' 
opposta affeziono a quella teste nominata. ■■ 

' Istor. 3. Una signora soffriva da cinque annr nn' 
affezione di stomaco assai dolorosa. Di quando in quan- 
do se le scioglieva precipitosamente il ventre, ed in 
specie nella calda stagione. Si rese continuo poscia nn 
tale sciogli mento, con termini allo stomaco, ed al ven- 
tre quasi continuati, e molesti Fra le materie che eva- 
cuava negli ultimi tempi, ve n'erano delle bianche, ed 
untuose come il sevo. Datti ranno all'uso della nostra 
acidula, essa passava senza incomodi, e rendeva sì qua- 
siché tutta per secesso-. I sintomi sopra nominati gra- 
datamente si mitigarono, e la paziente risanò intiera- 
mente. Questa istoria è del d. Manzi, laddove le se- 
guenti sono del d. Petrncei. 

Istor. 4. Un uomo di 30 anni, ili professione vet- 
turino, fu assalito da una precipitosa diarrèa acquosa 
con febbre. In una notte rese in molte volte circa 16 
libbre di fluido 1 per secesso, appena colorito. Sulle 
prime nn tale scioglimento fu accompagnato da miti 
dolori; ma questi poscia divennero fortissimi senza che 
le materie fluide, che il ventre soaricava, fossero più del- 
le altre colorite. Era stata usata l'ipecacuana con guai- 
to Oper. cit. p»g. 56. ■- 
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che successo, poiché per tre giorni sospese il flusso dì 
ventre; ma dopo tal tempo ricomparve con più forza , 
e si resero delle materie raucoso-sa tigni nolente , e pi- 
gliò il male tutto l'aspetto di dissenterìa. Avendo ri- 
conosciuti imitili i molti altri rimedj sperimentati dal- 
la prudenza medica, ricorse all'uso della nostra acqua 
Santa in bevanda, e per lavativo. Il primo giorno ne 
bevve sette libbre, e tutta passo per secesso con i so- 
liti incomodi. Successivamente si portà la dose fino 
a 8 libbre, poi dieci. Si accrebbero allora i torminidi 
ventre, e le scariche delle stesse materie. Nel setti- 
mo giorno in tempo dell'uso dell'acqua in bevanda, 
si risvegliarono atroci dolori, ne venne un deliquio, e 
quindi comparve all'ano un pezzo dì membrana lunga 
otto dita traverse, di color nericcio. Sopraggiunse la 
febbre, e fu sospeso per tre giorni l'uso dfcll' .acqua 
acidula per ogni maniera. Cessata la febbre, e ripreso 
l'uso di essa in bevanda e lavativo, dopo il 25 gior- 
no di questa cura partì intieramente guarito. 

Istor. g. Una dama Perugina dietro ad nna fame 
morbosa in cui da qualche tempo era caduta, si risen- 
tì una debolezza di stomacose d'intestina, eie le tur- 
bava la buona digestione i e cbilificàzionc, accelerando- 
le il passàggio dei pigliati alimenti per secesso, chò 
rendeva sotto forma di chilo. Questo flusso celiaco, 
o lienterico che dir si voglia, aveva indebolite gran- 
demente le forze, e prodotti dei gradi molto avanza- 
ti di emaciazione, quando per l'inutilità di tutti i 
rimedj messi a prova, li determinò la paziente 1 di spe- 
rimentare l'efficacia della nostra acidula. Dalle quat- 
tro libbre, ne piarlo la dose a otto, c finalmente a 
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dodici, senza soffrir altro che qualche doloietto, e 
bruciore. L'acqua passava liberamente, e per secesso 
la più. parte. Dopo otto giorni, il ventre incominciò 
a scaricare delle materie più concotte, e più figura- 
te. Ricomparve l'appetito. Fu diminuita allora la do- 
se dell'acqua ogni giorno, collo stesso ordine con cui 
erasi accresciuta, e dopo 17 giorni rimase compita la 
cura felicemente. 

§. 73 I primi due casi , che io racconterò nelle 
storie seguenti, sembreranno strani per avventura a 
taluno, e forse poco credibili - Ma i testimoni oculari 
erano troppi , e non prevenuti , per non illudersi , on- 
de non può dubitarsi della verità di quello che sono 
per esporre. La prima istoria è del d. Manrii l'altra 
* mia. ■ t 

Isìoi: 6- Un uomo Aretino dell'età di 24 anni, 
fattosi emaciato e pallido, dopo una paura concepita 
noile passate vicende delia sua patria, per cai sem- 
brava incamminarsi ad una etisìa decisa, fu consigliato 
di recarsi a far uso della nostra acidula. Aveva esso 
fin dall'età di 6 anni inghiottita una vite da pistola 
.di mezzo pollice di lunghezza, e con una testa delia 
larghezza di due linee. Fu creduto bonamente dai suoi, 
che colie fecce si fosse rendnta, tanto più che non 
si lamentò in allora di alcnn'incomodo. All'età di 12 
anni incominciò a soffrire forti dolori addominali , che 
furono sedati cop varj rimedj. Poscia risentiva di tan- 
to. in tanto questi stessi dolori; non mai pt-rò cosi for- 
ti, e veementi , quanto si risvegliarono dopo la perse- 
cuzione , che dovette in allora soffrire . La no- 
etr*«cCTia però dono interzo giorno nel rendurla, aja- 
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tata Con lavativo, procurò la sortita della vite stan- 
ziata 18 anni nel ventre , con essa svanirono tatti 
ì malori, e recopeiò il paziente intieramente la sanità, 
Jstor. 1. Una rispettatile dama Sanese quadrage- 
naria , innanzi sana e robusta, per forti passioni di 
animo cadde in una pericolosa malattia (curilo bilio- 
sa. Questo male ebbe un periodo di ai giorno. La 
convalescenza fu una fraudolenta malattia. Inappeten- 
za sempre, e quasi sempre vigìlia, forze languide , co- 
lor terree, e stitichezza di ventre ostinata; orine scar- 
se, gravi, e facili a decomporsi formavano il treno 
di questa penosa convalescenza. Esanrito dall'arte sa- 
gacemente impiegata, quanto vi ha di più energico e 
sperimentato fra gl'immensi suoi mezzi, si ebbe per 
ultimo fiducia nella nostra acidula Chiancianese , e la 
dama si recò a far uso di quest'acqua salutevole . Es- 
sa era incapace per la debolezza, di effettuare dì per 
se stessa qualunque piccolo movimento, ed il suo spi- 
rito in prima vivace , seguitava ora lo stato del suo 
corpo. Fu incominciato l'uso dell'acqua per bevanda in 
piccole dosi, nella propria abitazione, e con dei miti 
purganti. Uopo il terzo giorno, si sciolse il ventre, 
e l'acqua incominciò a pigliar esito per quella parte. 
Si osservarono fra le fecce giornaliere , delle materie 
solide, « di color terreo. Furono prese in esame. La- 
vate si riconoljhei o per vera terra, solubile io parte so- 
lamente io acido acetoso . In venti giorni cootioai 
ne furooo rese più libbre: a misura che le intestina si 
liberavano da qucie terrose deposizioni , la dama re* 
cuporava le forze, l'appetito, i sonni , e lo spinto, 
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in guisa, che riacquistò perfettamente Im sanità, che 
continuò a godere per molto tempo-. 

fi. 73. Un'altra istoria che sono ora per riferire- 
brevemente, proverà per avventura più gli effetti di 
una causa lontana sugli organi della vista, che non 
l'efficacia della nostra acidula nel risanare tale affe- 

Istor 8. Un uomo di 50 anni , di temperamen- 
to cachettico, pallido perciò, e con i visceri del bas- 
so ventre turgidi , e rilevati , incominciò a soffrire 
una notabile diminuzione divista. Essa andò facendo 
sempre dei progressi, senza che si potesse scorgere al- 
tronde segno alcuno di incominciata opacità nelle len- 
ti cristalline. Nondimeno i professori dell'arte non si 
stettero di mettere a prova mercuriali, vessicanti, ci- 
cuta, e più altri rimedi esterni, ed interni contro 
questa crescente malattia, sebbene indarno. Fu consi- 
gliato da un professore a sperimentare i'nso della no- 
stra acidula internamente, la quale ajutata in prima 
dai purgativi, operò poscia copiose scariche di materie 
bili oso -porracee. A misura che il ventre, ed i visceri 
si sbarazzarono da queste materie, la vista per gradi 
ricomparve, e nel tutto si ristabilì. Questa istoria è 
del d. Manzi . 

§. 74. Ne si è trovata giovevole solamente la no- 
stra acidula per espellere materie corrotte stancanti 
nel ventre, ed altri corpi morti ivi passati, o deposti. 
Utile ancora si b riconosciuta per espellere degli esse- 
ri vivida! ventre medesimo, voglio dire dei vermini. 
Numerosi esempi potrebbero addursi dell'espulsione di 
più specie di vermini per mezzo della nostra acidula , 
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se ne fosse d'uopo. Basterà che io ce riferisca due in 
una storia, del l'è fli caci a della medesima contro il verme 
solitario, o la tenia. 

Jstor. 9. Un' uomo soffriva da qualche tempo dei 
tormentosissimi dolori , e sovente andava soggetto a 
coliche violente. Affine di liberarsi da quest'incomo- 
di, gli fu prescritto l'uso della nostra acidula. Sciol- 
tosi il ventre per o|>era di essa , dopo qualche giorno 
evacuò il paziente più braccia di tenia . Tutti ì sintomi 
sofferti cessarono. Nel corso dell'anno successivo, rì- 
compan-ero, ma pin miti. Toriato a far nso dell'aci- 
dula, ce. rendè altri pezzi. Il d. Manzi non accenna se 
il paziente guari radicalmente. Un'altro uomo dell'età 
di 30 anni, « che aveva rendati dei pezzetti di te- 
nia per opera di yarj rimedi, venne a far uso di qnest' 
acqua per guarirne radicalmente, mentre io ne diri- 
geva l'uso. Dopo che dessa ebbe aperto il ventre, in- 
cominciarono a staccarsi dei pezzi di tenia, ed in più 
giorni, e in più volte del giorno, ne. furono rendute 
da 16 braccia. Il paziente ne risanò intieramente. 

5- 75 II Falbo aveva osservato frequentemente, 
«he la nostra acidula fra le altre buone qualità medi- 
camentose, godeva anco quella di risanare dalle varie 
coliche, anco le più violente (a). Questa virtù è sta- 
.ta riconosciuta da tutti gli altri scrittori, e medici 
.che han diretto Y uso di quest'acqua , e da me stesso 
in varj individui . Molte perciò sono le storie raccolte 
■su. questa ^malattia curata coli' acidula , e si allunghe- 

Mi. In die»., egli dice, hmi|s B qne nosin io coliti» iliocis- 
j, qnt paiiionibua oipuiimor cHéctoi. Oper. eie. 
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itbhc troppo questo scritto, se ttitte si volesiero rift- 
rire Ne scelgo una particolare quanto alla causa ap- 
parente, compilata dal d. Petrucci , perchè simile a 
quella descritta dati" Mano (al, contro la quale crede 
il professor B^dassarri the proficua debba riuscire la 
nostra acqua Stnu ' b '' . . ... 

htor. 10. l'n'onmo sano, pasciuto sempre di ci- 
bi gra>si o p.ogoi, ed in specie di formaggio, nel 15 
ar.no dell'età sua, andò soggetto a dolori di stomaco, 
tensione al colon, e fortissimi dolori m tutto il resto 
delle altre intestina. Le smanie erano grandissiraeper 
il paziento, allorché sentiva* distese, e distratte le, 
intestina, perchè il dolore l'opprimeva, e qoeste non 
cessavano, che quando promuovevaM il vomito di ma- 
terie verdastre, dopo del quale dtcev»»i guarito Per 
tre mesi continui ebbe quasi ogni g.orotf flwrta terri- 
bile colica. Nò purgativi, uè calroaurr, né emetici po- 
tevano prevenirla, e impedirne la ricorrenza . Si app- 
ellò per questo a! consiglio del professore curante , il 
quale gli propose l' uso della nostra acidula per bian- 
da Fer dodici giorni la bevette costantemente. Inctv 
minciò dal pigliarne cinque libbre, e fini col beverne 
dodici per mattina . La passava felicemente per seces- 
so, e per orina; ma nel giorno soffriva sempre dei do- 
lori, qualche Volta anco veementi, ohe finivano spes- 
so con vomito. Nel terzo giorno fu unito ali aeqaa 
dei cremor di tartaro, e fatta più purgativa, ebbe 
il paziente una- scarica di matéfie biancastre e sol*. 

(a) Do „tii. ««siimi. Corifa. Opn. «M- T«n. : . 
(1>) Opcr. C it. pus- *4S' 1 " 
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de, che parevano pezzi di cacio corrotto. Dopo que- 
sta epoca le cose passarono ogni giorno di bene inme- 
glio, ed il malato ritornò alla propria abitazione as-- 
sai contento dei vantaggi riportati dalla nostra acidu- 
la. Se quivi è permessa una riflessione . pare , che la ma- 
teria rammentata, e che si mostra la causa materiale 
dèlia colica, fosse piuttosto la mucillagine viscosa di 
Ildano, anzi che nna massa . verminosa , come la giudi- 
cò il d. Petrucci (a). , ■ 

■ Efficacia deWacqua Santa contro le affezioni 
di fégato e milza, a delle glarìdulc mesenteriche . 

§. 76. Tale e il credito che gode la nostra acidu- 
la per vincere le afllèzioni dei visceri del basso ven- 
tre, e specialmente del fegato e della, milza, chemol- 
ti di quelli che ne soffrono, ricorrono a far riso di quest' 
acqna spontaneamente, e senza alcun consìglio delle 
persone dell'arte. Infatti nsata l'acqua acidula inter- 
namente, e con tutte le regole, contemporaneamente 
con doccia delle Termali su i visceri ingombrati (Pari. \. 
§. 44. ) vedonsì risolvere queste affezioni con celerità, 
e completamente j conforme io stesso, non che gli al- 
tri scrittori di queste acque medicinali, sono stato te- 
stimone. Ma per comprovare co'fatti questa virtù del- 
la nostra acidula , sceglierò fra le molte istorie di gua- 
rigioni dì tali malattie, quelle che più chiaramente 

10 dimostrano, incominciando da alcune , che riguardano 

11 fegato. Ristringerò per altro questo prove dell'efE- 

(m) Delle •etti, e della «m ce pag. 87, Is : : 
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cacia della nostra acidula , nel facilitare' ohe essa fa il 
passaggio della bile cumulata nella cistifellea, nei dat- 
ti biliari, e cellette del fegato, o trattenuta in quel. 
Io escretore del fegato, della cistifellea, o nel cornane 
coledoco, sia quandoqnestontnore rimane sorerotia men- 
te condensato, o che conformato sì trova in corpi, 
o calcoli biliari, sia finalmente, allora che impedito 
resti il passaggio di questo umore, o di tali corpi per 
Tistringimento, e spasmo di questi canali. Queste pro- 
ve danno ragione insieme dell'efficacia dell'acidula con- 
tro gli effètti di queste affezioni , "il principale dei 
quali è l'itterizia. .. :i ■*- 

§ 11. Istor. i. Un possidente Cliiancianese sul fi- 
nir dell'autunno fa soggetto ad un corso di febbri pu- 
trido-biliose. Terminato ebe esso si fa, rimasegli un 
molesto doloretto alla regione del fegato, cui corri- 
'spondeva una sensibile durezza. Dopo breve tempo ne 
^sopravvenne l'itterizia; Molesta tensione intorno agi' 
àpocondrj, peso gravalivo sullo stomaco, e dolore as- 
sai forte in esso dopo pigliato il cibo, furono gli or- 
dinari sintomi da cui venne accompagnata questa affe- 
zione. Lo orine si fecero atro-rubiconde ; e le fecce, al- 
lora quando sgravavasi di esse ìi ventre, erano igiallo- 
-Stre e viscose. Il ventre però si mostrava ostìnalamen- 
-te stìtico, e ben di rado dava luogo all'espulsione dì 
esse. Erano scorsi in oao stato così penoso ben quattro 
mesi, senza aver cavato profitto dei molti rìtnedj im- 
■piegati. Dovevano nalirral mente sperimentarsi queAIi 
preparati dalla natura, e perciò l'usodella nostra ^acidula. 
Premesso l'ordinario purgante, ne furono bevute die- 
tro ad esso da] paziente sei libbre nella prima matti- 
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aa , e successi vamente tal dose fa accresciuta fino a 
libbre la. Nei primi sette giorni fn quest'acqua ia 
gran parte rigettata per vomito. Nel giorno ottavo 
si avvalorò la di lei efficacia con 20 grani di sciarap- 
pa , ed altrettanto rabarbaro. Sulle prime sì risvegliò un 
forte dolore a] fégato , ma poscia continuatone l'uso, vinse 
l'acqua ogni resistenza, e produsse delle così abbondan- 
ti evacuazioni di materie atro-biliose, che nella quan- 
tità pareva superassero quella dell'acqua passata. Que- 
sto primo vantaggioso effetto, che portò l'ali levamen- 
to di tutti i sintomi, fece continuare vigorosamente 
l'uso dell'acidula, cui si unì la. doccia al fegato colle 
Termali. L'itterizia pera n co si dileguò, ed il ventesi- 
mo giorno, compita felicemente la cara, si trovò per- 
fèttamente guarito. Questa istoriaedel d. Petrncci(a). 

Iseor. 2. Un ingegnere Sanese andava soggetto 
assai spesso a coliche biliose ricorrenti. Tina di esse eb- 
be un penoso periodo dal Febbraio all'Aprile. Un'ac- 
cesso violento gli durò ben 16 giorni. Eranvi dolori al- 
lo scrobicolo del cnore , quali si propagavano per tut- 
ta l'estensione del basso ventre fino ai reni , e rendeva- 
no più tormentosa k malattia. Altronde nino dolore 
risentiva alla regione del fegato. Gli fu prescritto l'uso 
della nostra acidula, e la doccia delle Termali. Pre- 
messa la purga ordinaria , l' acqua acidula si fece stra- 
oa piacevolmente per le intestina , e dopo qualche gior- 
no , incominciò il ventre a scaricare copiose fecce gial- 
lo-verdastre , dopo le quali il pajieute si trovò molto 
sollevato dai suoi incomodi. Le docce Termali si uni- 
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vailo ogni giorno all'uso interno dell'acidula. Tornato 
in patria in uno stato plausibile , ricorse nell'anno qual- 
che accesso di colica; ed egli riportatosi a far uso dell' 
acidula c della doccia , rimase poscia perfetta mente ri- 
sanato. Onesta storia è del d. Manzi. 

§. -8. Riunirò per esser breve, più latti raccolti 
dallo stesso dottore ora nominato, comprovanti l'effica- 
cia dell'acidula nelle affezioni di fegato. 

Istoria 3. Un nomo incominciò a soffrire dei do- 
lori alla regione del fegato, in prima per lunghi in- 
tervalli , e poscia frequentemente, senza che mai se gli 
provocasse il vomito, ne divenisse mai itterico. Dopo 
l'uso in bevanda della nostra acidula continuato per 
più giorni, e dopo varie doccie sulla parte malata, fat- 
te colle acque Termali, svanì ogni affezione, ogni do- 
lore , ne mai più ricomparve . Ad un'altro soggetto , in 
conseguenza di una sofferta epatitide, rimase un fisso 
e forte dolore al fegato, il quale di quando in quan- 
do accrescendosi , risvegliava ]a colica biliosa . Colposo 
di alcuni giorni dell'acqua acìdula in bevanda, e del- 
le Termali in doccia sulla parte malata, intieramente 
ne risanò. Per conseguenza di una malattia febrile acu- 
ta rimase un fisso dolore alla regione del fegato ad al- 
tro individuo, senza che vi fosse manifesto tumore, 
uè mai comparisse l'itterizia. Coll'nso dell'acidula in- 
ternamente, c della doccia delle Termali all'esterno, 
anch'esso perfettamente se ne liberò. Più altri cari 1 di 
■vizj così leggeri, superati dall'acidula potrei aggiu- 
gnere a questi , so non trovassi più utile di aggruppar- 
ne alcuni di affezioni più gravi, superale dalla nostra 
acidula. , 



Istoria 4. Un cavaliere Perugino da più anni in- 
comodato da fiera epatatgìa con tumore manifesto alia 
parte, stitichezza di ventre, e coloro terreo della cu- 
te, spesso soggetto ad affezioni verminose, coli' uso 
regolato di più giorni della nostra acidula, e delledoo 
co Termali, in ao giorni intieramente risanò. Una 
donna che abitava arie basse o maremmane, che aveva 
Le vu te acque grossee rartarose , contrasse perciò 14 anni 
indietro nna forte ostruzione di fegato. Inotto giorni dì 
oso in bevanda della nostra acidula, e altrettanti di 
doccio delle Termali, risanò di siffatta ostruzione, e re- 
cuperò la salute. Questa istoria, c l'altra di sopra rife- 
rita sono dello stesso dottore nominato . 

g. 79. Le due seguenti istorie dimostreranno l'ef- 
ficacia della nostra acidula nel favorire , e promuovere 
l'espulsione dei calcoli biliari. La prima di esse appar- 
tiene al d. Petrucci, e l'altra a me stesso. 

Istoria 5. Una dama di 50 anni, sanguigna di 
temperamento, grossa e ben pasciuta, fu sottoposta 
nella sua seconda gravidanza ad una ricorrente itteri- 
zia. Dopo il parto, dispaivc quest'affezione per qual- 
che tempo. Quindi senza ulteriori motivi ritornò l'it- 
terizia, cui si aggiunse qualche doloretto alla regione 
del fegato. Questo malore si rese ostinato e perma- 
nente, malgrado gl'impiegati rimedj. II dolore diven- 
ne costante, e spesso assai acuto. Si estese fino alla 
fontanella del cuore, c fu allora che l'itterizia pur- 
anco si accrebbe. Hauscc quiadi, inutili sfòrzi di vo- 
mito, affanno, deliqnj, dolor cardialgicoi ed ostinata 
stitichezza di ventre, formavano un'apparato di sinto- 
mi morbosi assai imbonente . Fu osservato frattanto) 
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die fra le materie scaricate dal ventre per via di for- 
ti purgativi, vi si trovavano dei piccoli frammenti dì 
corpi duri, dietro alla discesa dei quali ì sintomi si 
mitigavano alquanto, per ricomparir poscia più forti ed 
atroci. Si clibc da ciò una forte conferma del so- 
spetto concepito di un'affezione calcolosa nel fegato, 
a più verisimilmcnte nella cistifellea, o nei dutti escre- 
tori della bile, e perniò fu prescritta la nostra acidu- 
la a passare in larghe dosi. Nella prima mattina si li- 
mitò la dose a 4 libbre) cui fu unito del liqnore an- 
gelico di OrTmanu. Si ebbero copiose scariche di ventre. 
Selle mattine susseguenti fu accresciuta la dose dell' 
acidula per bevanda, cui si unì il lavativo colla stess* 
acqua, e poscia la doccia a! fegato colle Termali. In- 
cominciarono allora a scendere dal ventre delle mate- 
rie bilioso in abbondanza. Nella notte del 4 giorno fii 
assalita Ja paziente da gravi dolori al ventre, s segna- 
tamente alla regione del fegato . Ne sop raggio userò le 
convulsioni . le qnali cessarono con gli altri sintomi per 
lo scioglimento del ventre. Fra le molte materie gial- 
lo-scure che rese in esso, furono ritrovati 14 calcolet- 
ti, parte dei quali erano gialli, parte cenerini, e parte 
duri e tufacei. Continuato l'uso dell'acidula per 16 
giorni, li cui dose fu portata fino a dicci libbre, dei 
lavativi, e delle doccìe, si resero molti altri calcolefc- 
ti, per cui svanì l'itterizia, ed ogni altro sintonia, e 
la paziente risanò intieramente (a). 

Istor. 6. Una donna jopra i 40 anl " di età svea 
reuduti dei calcoli biliari in altri tempi, dopo di essere 

f» Delle «di, b delle nix ce. p»g- 146. 
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stata itterìca> c di aver solfe rto tutto quell'appaiato 
dì sintomi ricordati nella storia precedente. Fu da es- 
si assalita nuovamente nella città di. Siena, per cui 
non potei dubitare che altri calcoli biliari non si fos- 
sero formati. E poiché mediante la mediocrità della 
di lei fortuna, non potè recarsi a far uso della nostra 
acidula alla sorgente , che le prescrissi, si fece essa 
venire in Siena la detta acqua , di cui ne fece uso ge- 
neroso pigliando la sera anticipatamente dei boli sapo- 
nacei, c purgativi. Dopo tre o quattro giorni da ohe 
beveva l'acidula, in mezzo ai più forti dolori, rese 
un buon nninero di calcolctti biliari, e tutto finì dopo 
questa scarica di tali corpi , ne Lo saputo poscia , se al- 
tre volte ne sia stata soggetta. Ma se queste duo isto- 
rie provano, che per opera della nostra acidula, i cal- 
coli biliari sono espulsi, nulla provano, clic essi siano 
stati disc-tolti dalla medesima , c perciò ristriugesi la 
virtù di essa contro tal malattia, ad essere solamente 
evacuante di tali concrezioni. 

§. 80. Contenendo la nostra acidula una dose ag- 
giustata di ferro in minutissime parti disciolto, se nes- 
sun' altro elemento medicamentoso ad essa non fosse ag- 
giunto , basterebbe per riputarsi efficace contro le 
ostruzioni di milza, potendosi il ferro riguardare come 
lo specifico, dirò, per vincere tali affezioni. Ma l'espe- 
rienza di ogni anno ne dà molte prove, di cui non ne 
riferisco, che nn caso luminoso in esempio, che è del- 
la mia pratica. 

Istor. I. Ad un' uomo quinquagenario, dopo nn lun- 
go corso di febbri periodiche, se gli fece turgida, e 
dolente la milza. Io la riscontrai dopo qualche mese 
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molto voluminosa , giacché estendeva la sua mole qua- 
si alla metà del ventre. Le febbri di tanto in tanto 
avevano delle ricorrenze, malgrado l'uso spesso reite- 
rato della China, e dei rimedi marziali. Sei corso di un 
inverno comparve in prima l'edema alle gambe, e po- 
scia l'ascile, la quale fu contenuta, ma non dissipata 
con i forti diuretici , e deostruenti. Nell'estate per mio 
consiglio si recò a fai* uso in bevanda dell'acqua aci- 
dula alla sorgente, e delle doccia delle acque Termali 
sulla milza. Tutto andò a seconda. Si restituì alla sua 
dimora dopo ló giorni di questa pratica in uno stato 
plausibile di modo, che la milza erasi deostruita per 
Ì tre quarti , 1* edema era sparita , e la febbre del tut- 
to distrutta . Nel corso dell'anno , o segnatamente nell' 
inverno, la milza di nuovo s'intnrgidì; nuova edema 
alle gambe, e nuov'ascite. Ritornato il paziente alle 
solite pratiche dell'acqua acidula, e delle doccio ter- 
mali, riacquistò la .salato. Esso sarebbe in fine restato 
libero per sempre da ogni ricorrenza dì quest' affezio- 
ne, so la sua fortuna gli avesse permesso di recarsi 
ogni anno a queste acque salutari. Ma non avendolo 
potuto fare, a gradi a gradi di nuovo inturgiditasi la 
milza, si formò un'ascite considerabile, per 3 a quale 
dopo molti mesi di patimenti, se ne morì. Farò riflet- 
tere quivi,. che la nustra acidula superò l'asci te di già 
annunziatasi per ben due volte , e che non aveva tor- 
to il Palèo di attribuire a quest'acqua la virtù di co- 
rare tal malattia (a). Ma se si eccettui il caso, in cui 
l'ascite è una necessaria conseguenza delle ostruzioni 

(•) Ds Th.™. rit. 



dei visceri del Lasso ventre, indarno sì potrebbe spe- 
rare dalla nostra acidula simili effetti contro tal ma- 
lattia, conforme avevano saviamente opinato i profes- 
sori Baldassarri , e Battini, ed in più circostanze ha 
confermato l' esperienza . 

§. 81. Non è stato infrequente il caso di ricono- 
scere molto ntile, e vantaggiosa in pratica la nostra 
acidula nelle affezioni glandolar: del mesenterio, anco 
molto inoltrale. Scelgo in esempio due casi fra i mol- 
ti della pratica del d. Petrucci . 

Istoria I. TTn giovine artigiano incominciò a sof- 
frire dei gravi dolori al ventre. Essi si accrebbero suc- 
cessivamente, e non tardò molto a venirne quindi la 
febbre lenta, e l'emuciazionc . L'addome si fece con- 
tratto, ed incurvato. Una leggera tosse lo molestava 
continnamente. Le orine comparvero assai colorite, a 
hen tosto depositavano un grave sedimento. Il ventro 
stitico, ed adusto presentava al tatto dei tumoretti 
sensibili nel mesenterio, e di varie figure. Fu trattato 
il male da prima eoa dieta lattea, la quale non fece 
elio renderlo più grave. Ad essa ne fu sostituita nna 
deostruente, dalla quale se ne ricavò qualche vantag- 

E'o. In questo stato andò a far uso dell'acqua acidu- 
, ohe gli fu prescritta. Nella prima mattina bevve 
circa le sette libbre di acqua , la quale operò assai be- 
ne per secesso, perche la sera innanzi aveva pigliati 
i boli purgativi e deostruenti, eche continuò ogni se- 
ra durante l'uso dell'acidula. La seconda mattina no 
bevve otto libbre, e rese per secesso delle materie atro- 
giallastre, e lo orine non deposero da quest'epoca in 
poi alcun sedimento. Al quarto giorno dell'uso dell' 



acidula, cui aggiunse la doccia delle Termali al ven- 
tre, la febbre cessò intieramente. 11 ventre si rilevò, 
ed i dolori si calmarono. Proseguendo ogni giorno di 
bene in meglio, il ìS si trovò ristabilito in salute, es- 
sendo cessato ogni sintomi morboso. 

Istor. i. Un giovine sacerdote, passionato per gli 
studj, nel 24 anno di sna età, cadde in etisìa, o al- 
meno la febbre lenta, che mai lo abbandonava, aveva 
tette le apparenze di etica. Tosse giorno e notte, 
continua aridità di lingua, e di fauci, calor mordace, 
erano i compagni indivisibili della febbre. Si tentò di 
far argine a questo malo minaccioso colla dieta lattea, 
China, e più altri rimedj detti antietici, ma indai'- 
DO. In vece si accrebbe colla manifestazione di un tu- 
more nel ventre al di sotto dell'ipocondrio . Esso era 
dolente al tatto, e pnlsante. Presso, al medesimo sen- 
tivansi altri tumorctli ineguali, di varia mole, e che 
facevan credere, chefosscr glandule reeseraicheostrutte. 
Varj furono i pareri dei Medici sul tumore maggiore. 
Vi fn chi lo credette un'aneurisma, per cagione del- 
la pulsazione dacuieraaccompagnato; altri io reputaro- 
no un tumore scirroso, elocuraronocometale. Non fa 
tralasciato alcun mezzo di cura nell'una, e nell'altra 
ipotesi, ma tutto senza effetto . L'emaciazione, la 
febbre lenta, e la tosse sì aumentavano ogni giorno. 
Il miglior partito, e più utile al malato si trovò quel- 
lo di non adoprarc alcun rimedio. Nondimeno fu con- 
sigliato il paziente a portarsi a.Chiauciano per beve- 
re la nostra acidula. La prima mattina ne bevve il 
paziente due libbre, unita a brodo di vitella, cheprodus- 
•e qualche evacuazione. La febbre ebbe però un certo 



anniento, del pan che la tosse. Non ostante esso era 
pieno di fiducia nell'efficacia di quest'acque, e ile vol- 
le continuare l'uso. Nel terzo giorno porto la dose a 
cinque libbre. La febbre prese ancora incremento, e 
nel periodo di essa si risvegliarono le convulsioni. Il 
tumore però pulsava più leggermente , e mostrava qual- 
che mollezza. Il coraggioso paziente, volle quindi por- 
tar la dose dell'acidula fino a 7 libbre. Fu allora che 
l'acqna si aprì un libero passaggio pur secesso, e per 
orina. Nel 5 giorno la dose fu accresciuta fino a lib- 
bre 0, e sempre con del considerabile miglioramento. 
La dose dell'acqua fu portata finalmente nel 14 gior- 
no a 12 libbre. Nel 11 giorno il tumore cessò di pul- 
sare, diminuì di volume, e la febbre del tutto Io ab- 
bandonò, cosichc il 35 giorno dopo l'uso dell'acidu- 
la restò risanato (a) . 

Efficacia dell'acidula contro le affezioni 
dei reni e della vescica . 

§83. Tutti gli scrittori della nostra acidula, inco- 
minciando dal Palco, l'hanno encomiala a gara, come 
efficacissima per risanare dalle affezioni calcolose dei 
reni. Il Baldassarri fra gli altri dice a questo proposi- 
to, che „ indicibile è la copia dei piccoli calcolctti, e 
„ minute renelle che rendono ì pazienti nell'atto che 
„ bevono l'acqua, quanto per molto tempo dopo (b); 
e poscia asserisce il Petrucci, che„ a nessun altro ma- 



„ lore apportano un più pronto, ed efficace ajuto , 
„ quanto ai mali dei reni , e degli ureteri, scacciando 
M da essi quelle lapidee concrezioni (a). Il d. Manzi , 
ed io ne abbiamo osservati gli eflètti salutari in mol- 
ti individui. Quando l'esperienza costante di tutti i 
itinpi.ed in tutti gl'individui prora l'efficacia di tu 

iia delle guarigioni; ed è jjc.-ch') che ti ferirò poclii ca- 
si a questo proposito, e fra i tanti sceglierò quelli, 
clic proveranno insieme la virtù espellente dei calcoli 
c renelle della nostra acidula dall'apparato urinario, 
e qoella fondente, o dissolvente queste concnzinci . 

§. 83. Istvr. i. Una dama Sa::cse q-iadragcnarja 
ondò snggctla ad nna nefritide calcolosa, cui si imi la 
febbre uNndolc infiammatoria. Malgrado do' opportuna 
cura istituita, le rimase dopo il corso del male un do- 
lor fisso nel rene sinistro, e qualche feblirctta ricor- 
rente. A questi incomodi s'aggiunsero in seguito il te- 
nesmo molestissimo, le convulsioni , i vomiti, lo stupo- 
re, e l'indebolimento della coscia corrispondente, l'inar- 
camento dell'addome, le orine tenui, e cariche di nn 
sedimento mucoso di varia gravità. Quantunque ìpro- 
fessori che la curavano, per ì suenunciati sintomi si 
fossero accorti di un corpo estraneo nella pelvi del re- 
ne, indarno tentarono lotti i rimedi farmaceutici adat- 
tati, e lodati per espellerlo, e per questo motivo la 
consigliarono a portarsi a far uso della nostra acidula. 
Incominciò dal bevcrne colle solite regole cinque lib- 
bre. Passarono con felicità, e senza dolore. Ma verso 
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«era ricomparve tutto il treno dei sintomi enunciati. 
I vomiti violenti di materie giallastre Intentissime, 
le gocce di sangue per le vie onnarie, diedero indizio 
del corpo estraneo smosso dalle acque. Tnfatti calmati 
i sintomi, incominciarono a sgorgare delle orine, nello 
quali si contenevano sostanze terrestri di varia figura, 
e tutte arenose. Lo stesso accadde il secondo giorno 
dell'uso dell'acidula, e', presso a poco minorando i sin- 
tomi a misura che i calcoli e renelle scemavano, tut- 
ti gli altri giorni, (ino al 14, ic cui era cessato affatto 
lo stupor della coscia, il tenesmo, lo stimolo di ori- 
nare, e le convulsioni, ed ogni sgravio di renelle; ir 
la signora ritornò contenta nllu patria della fatta cura. 

Istor. 3. Una giovine convulsionaria , nei parosismi 
convulsivi, fu soggetta a lunghe menzioni dì orina. 
Un molesto dolor di reni fi fece sentire dopo supera- 
ta la malattia convulsiva. Ne venne la stranguria, e 
nella poca orina resa goccia a goccia, si vedova una 
sostanza biancastra gelatinosa. iJictro ad una blanda 
cura di bevande demulcenti, reso la paziente una pic- 
cola quantità di materie calcinose, e di pìetrnzze sfa- 
rinate. In allora si mitigarono i siutomi, ma poscia 
ebbero nno\ r c ricorrenze, e nuovi scarichi di calcolct- 
ti biancastri. Per guariic eradirativamente di questa 
aiìèzione, fu consigliata a far uso della nostra acidula . 
Incominciò con quattro libbre , che portò successivamente 
a dodici. Nel quarto giorno convulsioni, e dolori for- 
tissimi ai reni, e l'acqua non passò. Nel giorno bagno 
all'acque Termali per facilitarla scesa dei calcoli. 
Calma dei suenunciati sintomi, che sì resero poscia 
più fieri nel sesto, dopo dì aver prese dicci libbre di 
19 



acidula. Nuovo bagno dopo il pranzo. La notte fu in- 
quietissima, c la mattina diede fuori uni prodigiosa 
quantità di calcoli di diversa grandezza . Ne furono 
contali più di quaranta. Ne rese nei giorni successivi, 
quasi fino al 19 in coi cessò di hevere l'acqua, tro- 
vandosi in tal tempo risiinito da ogni incomodo. Que- 
ste due istorie appartengono al d. Pctrucci (a). 

§ 84. Isior. 3. Una Chiancianese soffriva frequen- 
temente di dolore ai reni, vomiti in tal tempo, e 
convulsioni, Si univa la slranguria. A tempo opportu- 
no le prescrivi l'njn della no>tra acidula, perchè vi 
■ tutti gl'indizj di calcoli renali. I dolori dopo i 
primi giorni -. aci:rrbLicro alla regione lombare. Allo- 
ra le prescrissi l'uso del bagno Termale colf acidula , 
cioè di bevero prima l'acqua, e poscia immergersi. La 
notte drl terzo giorno fu terribile por J'j'ofirina. Vii- 
miti, dolori, convulsioni, «minio, non l'abbandona- 
rono mai. Non essnndo in grado dì onda.ro al bagnrt 
Termale, si fece uso di quello domestico. Dopo più 
bagni , rese finalmente una gran quantità di calcoli di 
varia grandezza, fra i quali vo ne sono ancora della 
figura e grossezza di un pinottolo, che io conservo 
sempre presso dì me. Continuò la cura coli' acidula 
per più altri giorni. Ne reso ancora, e poscia risanò 
da questa malattia. Quello che merita osservazione si 
è, che questi calcoli sembrano essere stati attaccati 
dalla nostra minerale, perchè si vedono come erosi, e 
diminuiti in tutta la loro superficie, per cui pare elio 
ne sia rimasta facilitata la sortita. Se nuovi fatti si- 



li) Dulie sfdi re. pai. 164. e l65. 



Q( HI )0 

mili «ranno premurosamente raccolti, si potrà soste- 
nere la virtù dissolvente tali concrezioni della nostra 
acidula, e resterà verificata l'asserzione del grande 
Offraann , il quale diceva „ che fra le acque mincra- 
n Ji avvene alcune, lo quali per i loro componenti 
„ calcarei, potentemente attaccano, e discioigono le 
„ concrezioni tartarose, quanto le acque Caroline (a), 
l'arò osservare altresì il vantaggio che arreca il ba- 
gno Termale nel tempo dell'uso dell'acidula in que- 
ste affezioni, facilitando esso la discesa dai reni nella 
vessica di queste concrezioni. Io potrei qui allegare 
altre sei istorie di affezioni calcolose , scritte dal d. 
Manzi, nelle quali apparisce l'efficacia della nostra 
acidula contro tali affezioni, e dell'immersione nelle 
Termali , per facilitarne la discesa . Ha poiché niente 
aggi ugnerebbero *' Iam ' oi cu ' si manca , quanto all' 
azione chimica dell'acidula su i calcoli, le ometto in- 
ti era mente. 

§ 85. Seguitando a riferire dei fatti dell'effica- 
cia della nostra acidula nelle affezioni renali, tralascio 
ancora le istorie di piaghe esistenti nei reni, per tu- 
mori ivi nati ,c suppurati, come quella curata in una don- 
na descritta dal d. Petrucci (b), e di quelle nate per 
suppurazione di tumori nella vessica, come nell'altra 
dì un giovine Sanese dallo stesso autore raccontata (c), 
perchè chiara apparisce in esse la loro virtù detersiva, 
c moudificativa le ulcere, per le terre aerate , e sali che 

(a) Frider. Offm. de acato dolore et spaimo « «Icnlo renali, 

(b) Delle ledi ec. r*g. IBI. e Kg. 
(e) Opcr. cit. pag. 171. 
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esse; contengono. Solo mi giova di avvertire, che rie- 
soino per l'acido canonico , di cui «ino cariche a do 
vizia, t.nppo pungenti, ([imniaoti, c che non si sof- 
fino dai pazienli u'ate nude, e senza l'aggiunta di 
qualche cosa demulcente- Il d Petrucci in tali casi vi 
i:i;ì il latto con N)mmu profitto, rd io ancora piò vol- 
to ve l'ho unito con sniee'in, allorché trattavasì di 
malattie di «:mil fitta Delle vie orinane. 

§ RG Ma iìi una maialili fortunatamente rara 
fra nni, curata felicemente colla nostra acidula, che liti 
<ei;c ne: reni, io credo importante coia di riferirne 
l'istoria. Questa è il diabete. Vallo l'aveva asseri- 
to (al, e il Petriicci in due casi l'ha comprovato. 

Iscor. i. Un'uomo quadragenario fu morsicalo da 
un cane che credette arrabbiato . Fitta in capo tal 
massima, cercava ogni mezzo per prevenire i terribili 
eflèlli dell'idrofobia. Gli fu prescritto I'tiso interno 
della polvere di cantaridi , Gli effetti di questo rimedio 
furono quali sono sempre, brucciorc ai reni, orine san- 
guinolente, dolori, escoriazioni . Uni scarica di orine 
abbondante continuo dopo cessata l'azione del rime- 
dio su i reni; anzi essa si accrebbe per modo , che si ri- 
dusse l'infermo a rendere circa venti libbre il giorno di 
umido chiaro, quantunque l'infermo non bevesse per ri- 
flessione, se non poco, soffrendo l'aridezza delle fau- 
ci, e la sete. La conseguenza non tardò molto a 
manifestarsi. Ne venne la consunzione, ed in tale sta- 
to, dopo sperimentati indarno molti nmedj, essendo 
gi.a trascorsi due mesi dì male, si recò 3 far usodella 
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nostra acidula^ ^ricominciò da^ quattro libbre , e portò 

inincìarono a rianimarsi coti' appetito. In seguito le 
orine presero colore, ed al venticinquesimo giorno do- 
po l'uso dell' acqua , avevano riacquistato quello natu- 
rale, e la giusla quantità. Il paziente partì risanato. 
Istar. a. Un fanciullo di nove anni del territo- 

gran quantità di umido, clie fece mettere in appren- 
sione i Genitori . Oneste orine erano bianche corno 
l'acqua*, frequentissime le deiezioni c copiose, per mo- 
do die raccolte c pesate si trovarono di ben quattor- 
dici libbre in ventiqualtr'orc. Altronde il corpo non 
si emaciava, e lo spìrito man tene vasi vivace. La te- 
nerezza dei Genitori implorò i soccorsi dell' arte, a 
dopo sperimentali molti rimedi indarno, si ricorso all' 
acidula di Chianciano. Un fiasco per giorno era la do- 
se che beveva. Dopo il quinto, il fanciullo riteneva 
più facilmente le orine Fu proseguito tino al decim'ot- 
lavn giorno. Le orine per gradi diminuirono, e pre- 
sero colore. 11 bambino risanò intieramente a tal epo- 
ca, ed una tal malattia non è più ricomparsa. 

§. 8-j. Un'altra malattia, che io non so se debbi 
ascriversi ai reni , o alla vessica , nè qual nome più pro- 
prio ad essa convengasi, ho osservato io stesso in due 
casi, essere stata mitigata, se nnn curata colla nostra 
acidula. Essa consiste in un sedimento che firmasi nel- 
le orine per loi'O decomp.jsiziniie, 0 prima che esse si an 
reso, o dopo che ' espulse dalla vessica, si conservano 
nel vaso ove sono state raccolte. Questo sedimento ò 



biancastro noli' un caso, c Dell' altro. Nel primo caso 
dolorosa , o tarda b la sortita dell'orina , non così nel 
secondo. Se prosciugasi , diviene una materia calcaria, 
insolubile nell'acido acetoso. Avendone osservato un 
caso in un gottoso, credei con ragione, clic potesse 
essere tal materia di quella che produce la gotta, tan- 
topiù , che quando di essa molta se ne rende per ori- 
na, i dolori gottosi, o non si affacciano, o sono miti. 
Ma il secondo caso, avendolo incontrato in soggetto 
non gottoso, non pareva che si potesse verificare il mìo 
supposto, seppure non si fosse potuto credere, che la 
gotta non avesse appunto avuto luogo fin qui, perla 
Ecarica dì questo umore per tal parte. Comunque si sia 
la cosa, su cui non voglio azzardare ipotesi, i sin- 
tomi di questa affezione meritano di esser descritti , co- 
me pure merita che si rammentino gli effètti liei/a no- 
stra acidula nel mitigarli. Dirò per ordine gli uni, e 
gli altri. Disuria , o sia continuo, o frequente bisogno 
di orinare, specialmente giacendo in letto. Senso di 
peso alla regione della vessica, qualche volta bruciore 
di orina. Niun turbamento nelle altre funzioni, e nin- 
no scapito nel nutrimento della macehina. Questi due 
soggetti godono nel resto perfetta salute. La nostri 
acidula, bevuta o sola, o con latte, perchè riesca me- 
no stimolante , se abbia nn felice passaggio per orina , 
rende più regolare questa escrezione; corregge questo 
vizio, e qualche volta lo ha sospeso del tutto, alme- 
no in uno dei due soggetti, ì» cui il male era meno 
avanzato. Io sono convinto, che l'uso rinnovalo con 
costanza di questa acidula alla sorgente, potrebbe era- 
dicai ivamento curarlo. Niun rischio altronde si corre, 
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facendone uso; anni in quel mentre assoluto vantag- 
gio ne traono i pazienti. 

§, 88. Istor. i. II d. Manzi riferisce alcune isto- 
rie di Disuria, ') difficile escrezione di orina, e di 
Iscuria, o sospesa dejezione di questo fluido, e di un 
enfuresi , o incontinenza di orina curate felicemente 
colla nostr*acqna acidula presa in bevanda. Egli non 
dà circostanze particolari per esser riferile. Palèo ne 
asserisce la virtù per mitigare l'ardore delle orine (a). 
Io riferisco un caso di mia pratica , che provera 1" effi- 
cacia delle nostre acque anco nei mali dell'uretra, onella 
gonorrea, che potrebbesi non male a proposito chiamare 
reumatica. Un'uomo di circa 36 anni , molestato da af- 
fezione reumatica ricorrente, e vaga, soffriva dì quan- 
do in quando dì una speciosa malattìa emorroidale, di 
cui non poteva non addebitarsene la causa eccitante 
almeno, allo stesso umore reumatico vagante, perche- 
nel tempo che le emorroidi facevano il loro doloro- 
so corso, il renma non maoifestavasi in alcuna parte. 
Ora accadde ad esso alcuna volta di vedersi compari- 
re in tempo del periodo emorroidale, uno scolo per 
l'uretra, che mentiva una vera gonorrèa. Aveala in 
fatto come tale curata altre due volle, benché nel bre- 
ve giro di 15 o 20 giorni, colla siila bevanda di infu- 
sione di sassofrasso ; e questa ernsi del tutto termina- 
ta col l'affezione emorroidale , colla quale essa gonorrèa 
aveva comune il corso. L'ultima volta, mentre esso 
dirigevasi a far uso della nostra acidula per liberarsi 
dal vizio emorroidale ricorrente, fn preso dallo stesso 
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go che dovea fare, né per il pensiero, che l'uso di 
quest'acqua potesse nuocere allo scolo , arrivato che fa 

suri , si diede a bevete regolatamente l'acidula . He bev- 
ve circa 5 libbre per mattina nei primi quattro gior- 
ni , senza che nel renderla per urina ria-nlisse U più pic- 
colo incomodo, e colla soddisfazione insieme di vede- 
re diminuire ogni giorno lo scolo indicato. Allora in- 
cominciò coraggiosamente l'uso delle doccio dell'acidu- 
la sull'emorroidi, che continuò per più giorni. Cessò 
]o scolo intieramente con esse, e ritornò alla patria 
assai soddisfatto di tal cura. Io non so se dietro lai* 
esempio, possa prescriversi l'uso interno dell'acidula 
jielle gonorrèe veneree. Ma poi non troverei certamen- 
te dannoso l'uso di essa, in quelle inveterate Je quali 
non sono, clic scoli abituati, e probabilmente con con- 
tagiosi. La canta esperienza potrà illuminare i Medi- 
ci su questo punto di pratica della nostra acidula, o 
non tentata fino ad ora, o taciuta dagli scrittori di 
queste acque minerali. 



Efficacia dell'acqua Santa contro la Clorosi. 

§. 89. Quella malattia, che toglie al bel sesso soli* 
aprile degli anni la venustà insieme, e la salute, c 
contro la quale sovente poco efficaci riescono i rimedj 
preparati nelle olììcine farmaceutiche, la clorosi io vo- 
glio dire, viene virila e debellala più facilmente coli' 
uso della nostra acidula adoptata internamente ■ Le 
storie che sono per riferire, saranno altrettante provo 
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dell'efficacia della medesima contro tale affezione. La 
prima è mia, l'altra del d. Manzi. 

Istor. i. Una fanciulla clorotiea da più anni, e 
che ne risentiva tutte Io conseguenze, cioè debolez- 
za, inappetenza, pallore della cute, intumescenza del 
ventre, edema alle gambe, febbre di tanto intanto, c 
che minacciava di assumere il carattere di etica andò 
a far uso della nostra acidula. Da che incominciò 3 
promuoverle delle evacuazioni fecali, e di color gial- 
lastro, la tumidezza del ventre disparvo. Aperte Je 
vie orinaric, e per esse rese delle gravi materie, si dis- 
sipò il pallore, e l'edema delle gambo prese nna cele- 
re risoluzione. Sopravenuele un'appetito non provato 
da gran tempo dalla fanciulla, che ben presto le fece 
riacquistar forza, e vigore. Prima che cessasse di far 
uso dell'acidula comparvero gli scoli mensuali, e eoa 
essi l'ilarità di spirito, eia perfetta salute. Putrei aggiu- 
gnere a questa molte altre simili istorie di fanciulle 
clorotiche, risanate perfettamente da quest'acidula pi- 
llata da esse in bevanda alla sorgente, c quello che 
più importante ancora, bevuta molte miglia lonta- 
no da essi , se ne fosse d' uopo. 

§■ 90. Passo in vece a riferirne una di nna clorosi 
particolare, e che oltre alla sterilità, minacciava an- 
co peggiori conseguenze. 

Istor. 2 Tina moglie di un mercante Sanese, che 
era stata sterile fino a quell'epoca, benché varj anni 
aresse trascorsi di matrimonio, divenuta clorotiea, 0 
sperimentando lutti gli eflètti di questa malattia, fu 
consigliata a far uso internamente dell'acqua acidula 
di Ohianciano. Quando per tale oggetto si trasferì a 
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questa fonte salutare, il male era al suo colmo. TTn 
fiero dolore di stomaco l'assaliva quasi continuamen- 
te, latitili sforzi di vomitare, fieri stringimenti agi" 
ipocondri, e forti convulsioni, mettevano la paziente- 
nelle più gravi angoscie. Tatto questo treno di sin- 
tomi veniva intieramente sospeso col cibo, cui era k 
medesima estremamente portata. Ma mia molto sta- 
va poscia a risvegliarsi il solito dolore, e lo sforzo di 
vomitare. Erano trascorsi ben 32 due mesi in questo 
stato, senzache dai rimedi molti apprestati dall'arte, 
ne avesse ricevuto la paziente alcun vantaggio. La mac^ 
china si emaciava, ed aveva assunto tntto l'aspetto di 
un etica cachessìa. Come può bene immaginarsi, fu in- 
cominciato l'uso dell'acidula in bevanda a piccolissime 
dosi, ajutata da blandi purgativi. Nonostante lo sto- 
maco illanguidito non tollerò questo mite rimedio, e 
dopo varie pratiche in più giorni ritentate, coovonuo 
dimetterne l'uso. Fu osservato peiò dalla paziente in. 
tntto il corso dell'anno, che i dolori, e gli altri sin- 
tomi erano stati alquanto più miti che in addietro, 
e ripetendolo essa dall'acqua acidula, volle nell'anno 
successivo ritentarne l'uso . In fatti tornata a Chiancia- 
no, e dato mano a beveria colle solite cautele, ben- 
ché qualche volta lo stomaco la rigettasse, pure ne 
ritenne una dose sufficiente ogni mattina, la quale 
fecesi strada per secesso, e per orina. 1 dolori si mi- 
tigarono vie più, e tutti gli altri sintomi, in gnisa, 
che la paziente tornò a Sienaia uno stato molto plau- 
sibile. Passò tutto l'anno ragionevolmente, e piena di 
Sdneia nella nostra acidula , vi tornò per la terza vol- 
ta a farne uso. E;sa n'ebbe tutto il successo che si 



aspettava. L'acqua fu ritenuta dallo stomaco intiera- 
mente, e si apri la strada per secesso, e per orina. 
Unì la paziente all' uso della medesima quello dei ba- 
gni, e delle doccio Termali. Ricomparve in questo 
mentre il buon colorito, Io scolo menanale delle pur- 
ghe, in somma la sanità. Essa lino ad ora è rimasta 
sempre sterile, quantunque sia il terzo anno, che ha 
ottenuto dalla nostra acidula la distruzione della clorosi. 

§. 91. Mi farò lecito quivi di fare osservare 3 pro- 
posito di sterilità, che la nostra acidula, come qua- 
lunque altra, non ha la proprietà di distruggere quel- 
le cause occulte, dalle quali deriva, e che esser pos- 
sono innate, o inerenti all'organizzazione. Ma io so- 
stengo però, che molte delle cause manifeste, per cui 
dimoile rimane all'utero, e a tutto l'apparato della 
concezione, di prestarsi per qnesto mirabile magiste- 
ro, possono esser folle e distrutte dall'acque acidule 
come la nostra, e che in qnesto senso debbono riputarsi 
favorevoli a n-nderc l'apparato del la generazione atto alla 
concezione. Infatti un'acqua, come quella Santa di Chiari- 
ciano, tonica peruu3 |iaile,edapcritiva per l'ai tra, tonica 
cioè e capace dì dar forza e vigore all'utero debole, 
per cui ne viene o lo smoderato flusso di sangue, o 
di sieri, la formazione delle mole, o altri corpi mor- 
bosi che si generano nella dì luì cavità; aperitiva per 
quelli nei quali il sangue trova ostacoli alla sortita, 
o noa vi si determina , siccome accade nello clorotiche, 
dovrà reputarsi favorevole alla generazione , e con- 
traria alla sterilità, c prescriversi in tutti i casi di 
questa natura. Io potrei allegare varie istorie, com- 
provanti l'efficacia della nostra acidula in simili oasii 



6 che dopo Vaso di essa in bevanda per qualche tem- 
po, e delle acidule per doccia all'utero, hanno le sterili 
Ottenuto il bramato intento della concezione. Potrei 
altronde riferirne altre , di donne non aflètte da inco- 
niodo alcuno di tal sorta, c sterili per occulte cagio- 
ni, cui nè la nostra acidula, nè altre hanno mai fatto 
alcun vantaggio. Sarebbe nn' allungare senza necessità 
(pesto scrìtto, sia per la prima, che per la seconda 
prova, giacche anco senza il fatto, ne persuade la ra- 
gione. Quello che io aggiugnerò a quanto ne ho det- 
to su tal proposito , si è, che le sterili , sicno esse com- 
prese nel primo, che nel secondo caso, debbono sem- 
pre tentare l'uso dell'acidule in bevanda, e per doc- 
cia , giacche non potendosi giudicare in parti recondi- 
te della natura delle cause che si oppongono alla con- 
cezione, potrebbero esse anco esser di ijuelle da restar 
vinte dall'efficacia di questi naturali rimedi. 

Efficacia delV acqua acidula usata internamente 
come rimedio coadiuvante contro te affezioni cu- 
tanee, podagrose, e reumatiche. 

§. 92. La nostra acidula fino dai tempi del Palèo 
godeva credito, e riputazione di valevole rimedio usa- 
to internamente, per risanare certe affezioni cutanee, 
come macchie, pastoie anomale, rogna, e simili; così 
era riputata utile contro la podagra, e le doglie reu- 
matiche. Quantunque io stesso sia stato testimone dei 
vantaggi, che ne hanno riportati coatro le suenuncia- 
te malattie coloro, ohe di esse erano aflettijqnantua- 
tue quasi tutti gli scrittori posteriori al Palèo attrì- 



fruiscano a questa acidula una tal proprietà , pure io 
pauso, che debba essa giovare indirettamente contro 
tali incomodi, anziché esserne uno specifico rimedio. 
Infatti procurando quest'acqua usata internamente, la 
disoppi lazione dei vìsceri, e delle glandule infarcite, 
facile ad incontrarsi ia coloro che soffrono di cutanee 
affezioni , viene così a togliersi il fomite di tali malat- 
tie; ed in questo senso pno^si accordare alla nostra aci- 
dula una tal proprietà. Inoltre, siccome quelli che so- 
no aflètti da esse, uniscono all'uso interno dell'acìdu- 
la quello esterno delle Termali , così debbesi a queste 
ultime la parte principale nella guarigione delle Dile- 
zioni cutanee fPart. I,§. 47.) ,e non puossi riguardare la 
nostra acidula, che come un coadiuvante la virtù di 
quelle nella cura dell'erpeti, e dì più altre affezioni 
cutanee . Per questa ragione, io trascuro di riferire al- 
cuna istoria particolare su tal proposito. 

§ 93. Nò può accordarsi tampoco la virtù anti- 
reumatica propriamente, o antigottosa alla nostra acidu- 
la usata internamente, quantunque coloro che soffro- 
no di reuma, e di gotta, ne riportino dei considerabi- 
li vantaggi, attestati dal Paleo, dal Baldassarri, dal 
Manzi, ed osservati da me stesso. Ma devesi poi cer- 
tamente concedere alla medesima la proprietà almanco 
di distruggere gli effètti del reumatismo, e della got- 
ta, di far evacuare cioè per le vie dei reni una quan- 
tità di renelle, ed anco di calcoli, che si generano 
negli accessi reumatici, e gottosi; di risolvere quelle 
deposizioni che fanno tali malattie alle parti che afflìg- 
gono maggiormente; in fine di restituire ai . muscoli 
quella naturale energìa, che infievolita rimane dall' 



aziono della materia reumatica, e gottosa. Se una vir- 
tù specifica contro così crudeli malaltie devesi aceor- 
dare alle acque medicinali , io trovo più plausibile dì 
concederla alle Termali, siccome ho sostenuto altrove 
(Part. 1. §. 49), che l'esperienza ha in ogni tempo 
luminosamente confermata; e loderò sempre, che si 
adopri questa nostra acidula internamente, dai reuma- 
tici almanco, mentre all'esterno si fa uso per immer- 
sione delle Termali. Quello eie fe certo poi, che io 
ho veduta bevcro l'acidula vantaggiosamente anco ai 
gottosi, senza che abbia mai risvegliata la gotta, e 
iòrse colla certezza che ne abbia allontanati gli accessi. 

Efficacia deW acque acidule, 0 del bottino con- 
tro alcune malattie esterne , e primieramente nel- 
le affezioni uterine. 

5 04. Volendo ordinare la seconda serie di fatti 
comprovati l'efficacia delle nostre acidule contro alcu- 
ne malattie esterne , mi giova prima rammentare ciò 
che ho detto altrove (Part. II. §. 64), cioè, che io at- 
tribuisco alle acque acidule di piò pollo riunite , non 
diverse per natura da quella Santa da esse separata , la 
guarigione ottenuta nei diversi casi, di cui riferirò la 
storia, e che possono i ricorrenti con tutta fiducia, 
dietro a tali esempi, ripromettersi eguali vantaggi dalle 
medesime in simili malattie. Vero e per altro , che soven- 
te nella cura dei mali locali, viene associato l'uso in- 
terno dell'acqua Santa a quello esterno delle altre 
polle; ma per quanto la prima possa cooperare ^ alla 
guarigione, pure la parte principale comnetesi all'effi- 
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cada delle acidule mate esternamente sulle parti ma- 
late, conforme incomincerò dal provarla sulle affezioni 
uterine. 

Istoria t. Una signora soffriva da più anni di un' 
abbondante leucorrèa, accompagnata da dolori di reni, 
spesso ancora da quelli di stomaco, quali talvolta fi- 
nivano in vomito . Essa erasi molto emaciata quando 
si portò a far uso delle nostre acidule in doccia all' 
utero, cui unì l'uso interno dell'acqua Santa; Dopo 
non molti giorni lo scolo leucorroico diminuì, ritornò 
l'appetito, ed il colorito; acquistò forza e vigore II 
macchina, e prima di far ritorno alla patria, la leu- 
corrèa era intieramente cessata. 

Jstor. a. Una dama Perugina incomodata da qual- 
che tempo da leucorrèa, sovente ancora da emorragìe 
uterine, accompagnate da dolori lancinanti nell'utero, 
ricorse alle doccie delle nostre acidule, facendo uso 
nel tempo stesso dell'acqua Santa per bevanda. Dopo 
15 giorni di quésta pratica regolatamente condotta. 
Io scolo leucorroico quasi del tutto eeseò, 1* emorra- 
gìe 000 ebbero più luogo , si : calmarono i dolori, e la 
paziente ritornòalla patria ia buonissimo stato. 

Js(or. 3. Una dama Toscana andava soggetta ah 
la leucorrèa, la quale però ; non impediva la concezio- 
ne. Allorché la gravidanza era giunta fra il 607 
mese, e qualche volta anco prima, ne veniva costan- 
temente l'aborto. Per prevenire questo accidente , fa 
consigliata negl'intervalli in cui l'utero rimaneva li* 
ben», di;farnso delle doccio al medesimo dòlio acidu- 
le, unendovi quello dell'acqua Santa in bevanda. Io 
la diressi in questa pratica, che durò per ben 20 gior- 
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ni. Risano intieramente dilla leucorrcaj l'utero acqui- 
stò forza e vigore, e dopo ha concepito, e ritenuto il 
feto fino al termine naturale. 

Isfor 4. Una signora Perugina madre di più fi- 
gli, la quale per la irequen?.a dellfl gravidanze e dei 
parti, avea negl'intervalli ui;a continua ieucorrèa, eoa 
dolori all'Otero, che alla /ine disceso era dalla sua na- 
turai posizione, fu consigliata a far nv> per iloccta 
delle acidule siilf uterri prola^sato.e internamente dell' 
acqua Santa, Noa molto vi guadagnò da ijncita pra- 
tica il primo anno, perchè di nuova divenne gravida, 
ma venutavi più volte sneceesivameute, lo scolo della 
leucorrèa cessò, l'utero acquistò fu;23, e si elevò, e 
tutta la macchiai ne ritratte giovamento, e vantaggia 

Efficacia delle acidule nelle malattie 
dell'intestino retto. 

§. 95. Fra le malattie che han sede nell'intesti- 
no retto, l'emorroidi sono certamente le più frequen- 
ti , e forse ancora le più penoso. II prolasso del me- 
desimo , e le piaghe che vi nascono , riconoscono per 
ordinario dall'emorroidi la loro eausa, se non prossima , al- 
manco remoti. Ora Je nostre acidule usate per doccia 
sulla parte malata, o su i vizj ivi nati, sono di gran- 
dissimo sollievo, e giovamento, come lo proverà qual- 
che istoria, che scendo a narrare. 

Istor. 1. Un possidente, dopo una lunga e fores- 
ta ^equitazione, andò soggetto al vizio emorroidale il 
più incomodo, e penoso. Risentiva esso da prima mo- 
lesto prurito, e gran dolore quando le feerie incon- 
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trac ano dell'ostacolo a passare per l'ano. Lo forze 
a' ili angnidirono a misura, che per gli spasimi si allon- 
tanò l'appetito, e ne venne in seguito un princìpio di 
emanazione. L'emorroidi erano interne, e traeste alla 
Une si aprirono, ed e vacuarono molto sangue . Per dodi- 
ri giorni continui versarono questi vasi continuamen- 
te, per modo , che la macchina si ridusse nel più cri- 
tico stato, per la debolezza delle forze sopravvenuta. 
Sospeso questo scolo di sangue con vari rimedj, suben- 
trò uno sgurgo di materie biancastre, quale fu conte- 
auto pervia di medicamenti astringenti. Affine di impedi- 
re una recidiva di tali incomodi, gli fn prescritto l'oso 
delle doccie all'ano delle nostre acìdule, e l'uso in- 
terno dell'acqui Santa. Fece l'une, c l'altro per ben 
nove giorni, e, con molto vantaggio. Il decimo giorno 
incominciò a docciarsi queste parti deretane mattina 
c sera, e continuata questa pratica per altri dodici 

S'orni, ritornò alla patria quasi del tutto risanato. Nei 
te anni successivi, tornò alle stesse pratiche con que- 
ste acque per semplice precauzione. ■ , , 
Iscor. a. Una dama (Jortonesa di delicato tempe- 
ramento, madre già di più figli, nel 5 mese di una 
gravidanza, fu soggetta ad uno smoderato sgorgo cinor-, 
roid3le,,per cui ne venne l'aborto. Dopo questo ac-, 
cideute, il flusso diminuì considerabilmente , mai do-, 
lori, che lo avevano preceduto, e accompagnato, con- 
tinuavano con forza, e la macchina s'illanguidiva ogni 
giorno maggiormente; Fu consigliata dai professori a. 
recarsi a Chiocciano : per far uso delle acidule per doc-, 
eia alla parte malata, e dell'acqua Santa per bevan- 
da. S'incominciò la cura con questa; ma i dolori non 
ai 
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calmarono , sebbene l'acqua passasse felicemente, e sen- 
za sgorgo dì sangue. Dopo sette giorni s'incominciò 
a far uso della doccia colle acìdule) la quale fu conti- 
nuata per molti altri, e si giunse perfino a far senti- 
re all'emorroidi il colpo dell'acque per ben tre quar- 
ti d'ora ogni volta. I dolori si calmarono; le materie 
fecali pissaroivi poscia con libertà, né più ricomparve 
questo vizio fastidioso. Queste due istorie sono del d. 
l'ctnicai (a), cui molte altre ne potrei aggiugnem an- ' 
co della mia pratica, se non Io reputassi superfluo. 1 
97. Non saprei però dispensarmi di riferirne 
qualche altra, una cioè di un vizio emorroidale, con. 
procedenza di ano, e l'altra di rin simil vizio con tì- : 
stola successiva dell'ano, ed entrambi curati coli' ap- 
io almanco delle nostre acque minerali del bottino, e 
dell' acqna Santa. Questo due istorie appartengono al 
sopra citato autore . '■ ' . -.' • » 

Istor. 3. Un religioso' ! dì temperamento asciutto, 
fn soggetto fin dai suoi più verdi anni a stitichezza di 
ventre, per cui alla fine ne vennero l'emorroidi , e 
poscia 11 prolasso dell'intestino retto. Tanto si accreb- 
be successi l'amen te il volume dell'intestino prolassato, 
che esigeva sempre la mano chirùrgica per essere ricoiir 
dotto al proprio sito , ove rimaneva 1 più o meno tem- 
po. Qualunque sforzo violento fatto per evacuare, ba- 
stava per fare scendere nuovamente l'intestino, il qua- 
le al momento che fu cousiglintO il paziente' a tenta- 
re l'oso, esterno specialmente, delle nostre acidule , 'fa- 
ceva orrore quando sortiva, per 1» straordi natia mole 
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che aveva acquistata. Allorché furono incorni noia le 'le 
doccio, . 1* intestino era al suo posto. SÌ noi ad esse il 
lavativo colle stesse acque, e finalmente l'uso interno 
deiracrjua Santa. Nonostante tatto questo, innno sfor- 
zo per mandar fuori le faccio, l'intestino risortì, ed 
avevi questa volta la grossezza o il volume di un buon 
pugno, ed ia lunghezza eguagliava un palmo e mezzo 
nostrale . Si può ben pensare qual difficoltà si sarà tro- 
vata nel ricondurlo al proprio sito, e poscia ritenervelo. 
Iìicondottonondimenodal Chirurgo al suo posto , si pon- 
sò ad istituire unacuraeradicativa celle nostre acidule, 
ossia corroborante tal parte rilasciata , in modo die risalisse 
J'mtestìnoalla propria sedo , ed ivi si mantenesse. A que- 
sto effetto si ordinò, che le acidule s'introducessero 
per lavativo in piccola dose, di modo che potessero 
ritenersi dal paziente qualche tempo. Procuiossi anco- 
ra dì adoprare por lavativo le prime acque che sorto- 
no dalle cannelle del bottino, d"po che vi hanno stan- 
ziato, perchè contengono sempre una dose di ferro in 
stato di ossido, ivi radunato e deposto, e cosi riesco- 
no più attive, c corroboranti. Fin sette volte per gior- 
no fu adoprato il lavativo nella maniera divisata, e 
per ben io giorni, dopo dei quali l'intestino rimase 
costantemente al proprio luogo. L'emorroidi dtsparve- 
ro, ed il religioso recuperò la sanità di tali parti . L'an- 
no dopo tornò a far uso di queste acque per precau- 
zione, n confermò al professore, di non aver soffèrto 
nell'anno mai più di tale incomodo. 

§ 98. L'istoria che sono per riferire, contiene I* 
cura di un vizio emorroidale cronico, per cui ne nacque 
]a fistola air ano , ed un tumore fungoso e calloso. 
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L'efficacia delle nostre acidule fn di lume al Chirurgo, 
ondo ben dirigere il ferro, e poscia di soccorso alla 
natura, per ridurre le parti tagliate, e impiagate 
alla cicatrice. 

Istor. 4. IT ila giovine Perugina di anni 25, andò 
soggetta in tempo di gravidanza ad un vizio emorroi- 
dale. Dopo di essersi molto inturgiditi i vasi emorroi- 
dali , e di aver fatto soffrire gravi dolori alla pazien- 
te, essi si aprirono, e versarono molto sangue. Inco- 
minciò indi uno scolo dall'ano di materie biancastre, 
c marciose. Si manifestò allora nna piccola nlceretta 
sullo sfintere dell'ano, che presto si dilatò, e crebbe 
in tumore fungoso e calloso, per cuì si trovò costret- 
to il Chirurgo a dovere adoprare il oaustico. Ne ven- 
nero per tal pratica dolori, e spasimi imitili senza al- 
cun piccolo vantaggio. Anzi malgrado l'applicazione 
del caustico, nna tale escrescenza si fece così ampia, 
che occupò tutto lo spazio per ove passar doveano le 
feccia. Gran dolore quindi , e grandissime difficolta nel 
passaggio di queste. Pn risoluto perciò, dopo speri- 
mentati indarno molti altri rimcrìj, di sottoporre all' 
azione delle doecie delle nostre minerali queste parti 
malate. Dopo 10 giorni di doccie, continuate matti- 
na e sera con tali acque , sul tumore, incominciò esso 
ad ammollirsi, ed allora si scooprì agli occhi del Chi- 
rurgo un piccolo foro, che penetrava dal di foori dell' 
ano, fino nell'intestino retto, quattro dita traverse al 
di dentro di esso. Col ferro fu abolito il setto fra ri 
seno e l'intestino, e quindi sottoposta la parte alla 
doccia delle acidule. Si ebbero abbondanti scariche di 
«natene saniose, dopo di che, ne l'escrescenza, nè la 



callosità ebbero ulteriore incremento . II Chirurgo ten- 
to di abolire l'ima e l'altra con i caustici. Dolori, 
convulsioni , smanie, finalmente nuova infiammazione 
e suppurazione, ecco il risultato di questa pratici. Giu- 
diziosamente ne fu commessa tutta la cura alle acida' 
le per doccia, e all'acqua Santa per bevanda, e dopo 
nn mese e mezzo dell'uso regolato, e spesso interrot- 
to dell'una, e dell'altra, si dissipò la callosità, e l'escre- 
scenza, e la paziente recuperò intieramente la sanità. 

§. oo. Alcuni scrittori , e fra questi il Baldassari 
citano altre guarigioni di malattìe esterne curate col- 
le doccio su di esse delle nostro acidule. Un uo- 
mo affetto <3a tigna, e che sottopose la parte alla doc- 
cia continuata delle nostre acidule, risanò da tal ma- 
lattia intieramente, come contò egli stesso al nomi- 
nato Professore (a). Il Chirurgo Pucci Chiancianese 
referì: allo stesso Baklassarri , di aver curate molle 
piaghe, anco con corruzione, colle semplici docciatu- 
re su di esse colle nostre acidule. Fu esibito ancora al 
medesimo un'attestato autentico, di nn malato, il 
quale aveva una piaga cancerosa al naso, contro dicuì 
-ade-prati indarno molti rimedi, risanato era da essa col- 
la sola doccia delle acidule. E sebbene lo stesso Bal- 
dassarri non prestasse maggior fede alla proprietà an- 
ticancerosa delle nostre acidule, dopo l'esibizione dell' 
attestato, che innanzi, e sebbene io abbia coi fatti ri- 
provata ad esse questa virtù(Part. I. Cap. VI. Istor. ì.a.) 
puro sarà sempre vero per questo attestato, ohe una 
piaga inveterata almanco, per tati acque usate all' 
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esterno, risanò. Del resto non bisogna illuderei S ni l'effi- 
cacia delle nostre acidule contro malattie di tal fat- 
ta, quali sono le cancerose, o piuttosto nel giudicare 
della natura delle piagho, su cui può cader l'illusio- 
ne, confondendo una piaga inveterata, e cronica, con 
una cancerosa, e così attribuendo alle. acque una pro- 
prietà dedotta dall'effetto, sopra - una .supposta , anzi- 
ché reale malattia. 

CAPITOLO VI. , 

Malattie, nelle quali si è riconosciuto poao effica- 
ce o nocivo V uso interno , ed : esterno delle 
acidule. 



§. 100. XI Pctrncci e stalo il primo a farei la storia 
di va caso, io cui l'uso interno dell'acqua Santa riu- 
scì dannoso, e clic poteva esser fatale. 

Zsror-. i. Un Sacerdote andava soggetto a coliche 
frequentemente. Gli comparve in un'accesso di esse 
un tumoretto nell'inguine destro, che non fu avver- 
tito per un'ernia, com'era. Adoprati inutili ìimedj , 
per liberarsi dalle une, e dall'altro, si determinò a far 
uso interno dell'acqua Santa. Il primo giorno ne prese 
sci libbre, con un'oncia di sai d'Inghilterra. Non eb- 
beessaalcuno passaggio, ma invece risvegliò dei vomi- 
ti, e forti dolori. Volle' nondimeno proseguirne l'uso. 
Gli stessi, ed anco più furti sintomi, che il giorno 
avanti. Ritornò al terzo tentativo, che poco mancò 
non gli costasse la vita. Il parosismo del vomito, e 
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dei dolori fu sì forte, che rimase apparentemente esa- 
nime. Fu richiamato a se stesso con delle cose anodi- 
ne. Furono calmati i dolori con rìraedj ammollienti. 
11 tumore era aumentato di mole, e potè bene met- 1 
tersi in chiaro, che trattatasi di un ernia. Così con- 
vinto del danno arrecatogli dalla nostra acidula nel 
suo male, potè ritornarsene alla patria. 

§. ioi.Io credo, che non solò nelle coliche prodot- 
te da ernie possa nuocere la nostra acidula t ma benan- 
che in quelle nervose, e flatulente. Nelle prime rie- 
sce molto stimolante, conformo in più casi ho potuto 
io stesso osservare. Nelle flatulente, la quantità di gas 
acido carbonico, che la nostra acidula contiene, può 
avere sviluppo facilmente in gran volume nello stoma- 
co, e nelle intestina, e dareocoasìone alla colica che 
vorrehbesi prevenire. Più volte mi sono trovato a 
dovere usare le cose anodine in quelli che di tali ma- 
lì sofli-ivanó, per ' liberarli da dna massa enorme di gai 
acido, che si accumulava nello stomaco, e nelle inte- 
stina. Ciò accade ai soggetti, che hanno debole que- 
sto' viscere , onde conviene esser molto 1 caliti nel pre- 
scriverle, o farle usare, a/fine di con ricavarne del dau-" 
no, anziché utile, e profitto. 

§. ioa. Non convengono, c sono assolutamente no- 
cive queste acìdule a quei soggetti, che inclinano alla 
tise florida, o per costituzione, o per abuso di vino, 
e cose spiritose, o per quello di venere. Due casi riu- 
nirò in un istoria, che lo proveranno. 

Isior. 3. Due fratelli, in diverso tempo, si por- 
tarono a far uso interno della nostra acidula, e men- 
tre io roì trovava ivi per Medico. Ambedui amanti 
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del vino , di cui abusavano ugni giorno ; ambedui adu- 
sti di temperamento, e devoti di venere, andavano sog- 
getti a inappetenza, e a male di stomaco. Furono 
consigliati a far uèo interno della nostra acidula. Io 
non gliela potei approvare. Pure ne fecero quell'uso 
clic loro fu prescritto. Non ne riportarono che del dan- 
no. Non tardò molto a manifestarsi in essi lafebbre eti- 
ca. La faccia si fece accesa, calore ardente alle ma- 
ni, ai picdi,ed al petto, tosse, infine consunzione, e 
morte. I Medici ne troveranno la spiegazione nei prie-, 
cipj componenti la nostra acidula, nel gas ossigeno, e 
nell'ossido di ferro che contengono. Pare più che proba- 
bile l'opinione dei Medici Inglesi, che in questa li- 
se sia il sangue eccessivamente ossigenato.. Ma se non. 
soddisfa per avventura la teorìa, dee convincere il, 
fato'..' . . 'y M ._<,,. ■ I y.i .,.,V--.- 

■ t . §. 103. Potrei addurre altri oasi, nei quali o non 
giova, o nuoce l'uso interno, ed esterpo dell'acidule. 
Tali sono lo scirro, il cancro, e le piaghe che ne de- 
rivano. Ma dì questo ne ho ragionato altrove dando- 
ne le prove. (Part. I. Cap. VI), e non giova parlar- 
ne quivi più a lungo. - , ■'. ,., 
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CAPITOLO VII 

Stagioni propìzie per Cuso dell'acidule, sia, inter- 
■ ■ no, che esterno. Metodo per bene usarne, e re- 
gole dietetiche onde trarne maggior profitto. 



$. rt>4- Xarrebbe che le acidule si potessero usare eoo 
vantaggio io tutte le. stagioni dell'anno. Ma quando 
ancora, non variassero in alcuna maniera, com'è proba- 
bile, Je proporzioni .dei componenti nella stessa massa 
di acque in tutte le . stagioni , con; per questo il no- 
stro corpo non potrebbe In ogni stagione risentirne un' 
eguale vantaggio. I Medici sanno bene per esperien- 
za, che certe malattie sono ribelli ai più efficaci 
rimedj nella fredda stagione, come le ostruzioni, i tu- 
mori, le piagho v i dolori articolari , e che cedono ad 
essi facilmente nella stagione temperata, cpiù in quella 
calda. Sanno altresì, che gli stessi rimedi godono di 
lina energica virtù nella calda, più che nella fred- 
da stagione. Le acque minerali souo state riconosciu- 
te mai sempre più efficaci uclL' estate s che nell'altre 
stagioni dell'anno, e queste austro acidule si sono usa- 
te sempre con effetto dal Giugno al Settembre. Pa- 
re che i loro componenti situo più concentrati, o 
più attivi almeno in questo tempo , che negli altri dell' 
anno, e senza meno h quello allora più convenien- 
te per usarne alle sorgenti. La distanza di esse dall' 
abitato, e l'ora in cui è piò utile di farne uso, 
non lo permetterebbero , che nelle lunghe, e caldo 

23 
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giornate di eslate, bis per non esporsi all'aria fredda 
nel tragitti) facendolo in altre stagioni , sìa per fare 
the resti il tempo necessario fra l'uso interno dell' 
acque e quello rie! cibo. Altronde non richiedendo 
l'indole della malattia di pigliarle alle sorgenti, pos- 
sono usarsi in tutti i tempi. 

§. 105. Nun basta però di scegliere la migliore 
stagione; fa d' nopo dì cogliere l'opportunità per be- 
ne usa ras e qnindi regolarne ia pratica. Dirò della pri- 
ma, e poscia dell'altra, lo dico ohe giova scegliere 
l'opportunità per bene usarne, c ciò ha riguardo allo 
stato delle malattie, che vogliami debellare con esse. 
Non converrebbe per esempio, di usare le nostre aci- 
dule in bevanda, in tempo del perìodo doloroso di una 
eolica, di una cardialgìa tormentosa, di forti dolori 
uterini; infine in tempo del periodo febrile, S7asi ia 
febbre di qualunque natura. Sarebbe cosi un aggiugner 
male a male, stimolo a stimolo, sconcerto a sconcerto. 
Non converrebbero per doccia, in tempo di un' infiam- 
mazione locale, o di un dolore spasmodico , Ne giova 
dire, che qualcuna delle riferite istorie (Part H.Cap. VI.) 
autorizzerebbe a far questo; mentre se l'impazienza 
dei malati ha superata la prudenza dei Mb.lìci , ciò 
non può passare in legge, nè in esempio. Che il pe- 
riodo della malattìa che vuoisi curare colle nostre aci- 
dule, sia quello della maggior calma, o del minor tu- 
multo; è. l'opportunità per bene usarne, almanco en- 
tro i limiti della prudenza, sarà oolta esattamente. 

§. lofi. Per bene regolare l'uso delle nostre aci- 
dule tanto interno che esterno, ecco come l'csperien- 
ta, c la ragione no insegnano. Se trattisi di farneuso 



per bevanda, devesì prima fare attenzione allo scopo, 
per cai si prescrivono . la lutti i casi , cioè tanto se 
delibano agire sull'apparato digestivo , che su ì visceri 
estratti , sulle vie orinarie, o sull'universale, può as- 
sumersi per regola generale, di attivare i primi bic- 
chieri delle nostre acidule con qtialchc purgativo . I 
sali sono più analoghi, se vogliansi djsciogliere nell' 
acqua stessa, cioè il sai d'Epsom, o solfato dì magne- 
sia, il sai mirabile di Glauhero, o solfato di soda, il 
cremor di tartaro, o tartrìto acidulo di potassa. Un' 
oncia del primo, ed ultimo è sufficiente; dell'altro un 
quarto di oncia h bastante. Ma occorrono talvolta 
dei purganti più blandi, ed allora si adoprano i sirop- 
pi di cicoria , per esempio, e <li rabarbaro; o le polve- 
ri, se occorre un purgativo più energico, di semplice 
rabarbaro in dose almeno di mezza diamma, o di es- 
sa con qualche grano di gomma ammoniaco, o gomma 
gotta , come negli ostruzionarj di fegato che vengunr» 
esse ad ogni altro purgativo preferite. Nelle ostruzioni 
dì milza, oinquellemcseraichc, si preferiscono Je pillo- 
le saponacee , clic si fanno pigliare la sera av;inti , in do- 
se ad.ittata ai soggetti, che il Medico dirigente l'uso 
dell'acidule deve regolare. Per lo più, basta il primo 
giorno di aprir le strade alle acidule coli' aggiunta del 
purgativo; ma se l'acqua Santa non passa facilmente per 
secesso, o per orina, si pnò rinnovare l'uso del purga- 
tivo, più disc re li mente nella seconda mattina, e anco 

§. 107. Un'altra regola pur generale, ohe l'espe- 
rienza ha suggerita, eche approva la ragione, quella si 
■:,di regolare l'uso in terno dell'acqua Santa in modo, che 



attacchi la sede delle malattie. Sarebbe assurdo egual- 
mente di far inguisa, ehe l'acqua non purghi , se la sede 
del male e nello stomaco, o nelle intestina, come 
nelle cardialgie, diarrèe, dissenterie ec ; o che purghi 
soverchiamente, e non s'introduca nel sistema assor- 
be [ite , e poscia nel torrente della circolazione, quando 
la sede del male sia nelle glamlule meseraiche, nel fe- 
gato, nel pancreas, ridila milza, nei reni, o in altri 
visceri importanti. In quest'ultimi casi la purga sarà 
giovevole ogni tre 0 quattro giorni per espellere ciò , 
elie nel tulio alimentare sarà separato dal sangue, delle 
materie cioè impure rimosse dai visceri ostrutti. Nelle 
afflizioni di renelle, o di calcoli renali, la purga rie- 
sce in ogni tempo affatto inutile, laddove il passaggio 
dell' acqua Sauta per orina, è lo scopo unico, cui deve 
il Medico dirìgere le sue premure. 

§. IcS: Pei rendere più o meno .purgativa qnesL' 
acqua nominata neisucecssiv-i giorni alViisodel purgante, 
basta regolarne la quantità che vuoisi prescrivere. Una 
gran dose di acqua bevuta in fretta , agisce non solo per 
1 suoi sali, ma per la sua gravità specifica sulle pare- 
ti dello stomaco, e diviene più energicamente purga- 
tiva. Una piccola quantità, e bevuta a più grandi di- 
stanze, la rende meno purgativa, ne facilita l'asser- 
zione, il passaggio nella massa del sangue, ed il circo- 
lo in tutte le parti del corpo. Con questi lumi fa- 
cilo quindi sarà al medico di ottenere l'intento che 
si propone. 

§.109. Non ò tampoco indifferente il sapersi, qual 
dose possa utilmente, ed impunemente pigliarsi por' 
ciascuna volta. I casi, coi vuoisi applicare, e le cir- 



costanze degl' individui , devono precisarne le dosi. 
Le istorie riferite (Part. Il Cap. VI.) ci fanno cono- 
scere, che dalie due, e tre libbre, sì pnò gingnere 
impunemente fino a dodici (a). Ma questa gran dose 
i3i acqua sarebbe estremamente dannosa alte forze del- 
lo stomaco, e delle intestina, se non si rendesse facil- 
mente; nè mai devesi azzardare di farne uso in tan- 
ta quantità, se l'acqua non siasi aperta una facile strada 
per secesso, o per orina. In generale, la dose media 
per un'individuo bastaptemente forte, suol' essere fra 
le sei e sette libbre, e senza dei gran motivi, e le 
circostanze nominate, non devesi accordare una quantìlìi 
maggiore. Un tempo più lungo nell'u=arne, cioè di 9, 
o 10 giorni, che È l'ordinario, può supplire alla trop- 
pa quantità tumultuariamente adoprata. 

110. L'ora, in cui dece incominciarsene l'uso per 
bevanda, sarà sempre la mattina, cioè nella stagione 
estiva fra le cinque ore, e lo sci. Gli antichi la pre- 
scrivevano prima della levata del sole, perchè la eve- 
devano più energica, ed efficace. Ma l'esperienza aven- 
do abbastanza convinto, che la temperatura te la stes- 
sa in tutte lo ore del giorno (Part. IL Gap. t)\ e 
che i suoi principi non soffrono variazione, qnindi può 
usarsi nelle oro divisate con tutta !a fiducia. Il tempo che 
suole impiegarsi nel beveria, e pesarla suol essere più o 
meno lungo, secondo che si voglia far servire o come 
rimedio purgativo, o come medicamento atlouante e 
deostruente ce. Volendu che essa passi più che altro 
per le vie intestinali , giova accelerarne le bevute, per- 

(«) Vedi BaU^rarri po S . aG*. 



chb unisca la sua gravità , alla virtù purgativa ilei suoi 
rali. Sei libbre di acqua in tal caso possono beversi, 
e passarsi in un ora di tempo, impiegando circa i die- 
ci mimili fra l'uno c l'altro bicchiere. Al contrario 
fc vuoisi che sia assorbita, c passi nel torrente della, 
circolazione, allora la stessa dose deve esser presa a 
maggiori intervalli, cioè di quarto di ora in quarto 
di ora. Dcvesi in questi intervalli passeggiare dolce- 
mente per i viali, affinchè l'acqua abbia un più faci- 
le passaggio. 

§.in. Se poi all'uso interno dell'acqua vuoisi aggiu- 
gner quello del clistere col l'acidule . questo non deve wrsi 
mai dopo le prime bevuto, ma aspettare che l'acqua siasi 
insinuata iielle intestina. Sia clie essa debba purgare, 
o passare in circolo, nel primo caso favorirà Ja purga, 
e nel secondo darà campo all'acqua di essere assorbi- 
ta, c non passerà per secesso. Bisogna ne] fare i cli- 
steri, usarne con discrezione, e non oltrepassare un 
certo numero, quello cioè che al più può entrarvi iu 
dodici minuti, o un quarto d'ora, Io ho veduto, 
che taluni rimanendo dipiìì sotto l'insinuazione dell' 
acque, hanno sofìèrto dei dolori colici anco risentiti . 
Trattandosi di doccia alla bocca dell'utero, questa può 
prolungarsi oltre la mezz'ora per ciascuna volta, se 
onesto viscere non rimane irritato rial colpo del l'acque, 
Lo stesso dico della doccia ai vasi emorroidali, quale 
può prolungarsi ancora ai tre quarti d'ora, se dessi la 
soffrono, ed in specie quando sì riceve tutto il getto 
delle acidule. 

§. 112. Usata l'acidula internamente nella matti- 
na, e nel modo indicato ( §.i io ), conviene astenersi dal 



cibo, e bevanda per qualche ora, tantocioe che l'acqui 
abbia operato, e siasi aperta la strada elle sì desidera. 
Due sonoi segni, che indicheranno il felice passag- 
gio dell'acqua, e il tempo che pn5 essere opportuno 
al refoci 1 lamento delle forze, coli' uso del cibo, e del- 
la bervanda. Il primo sì è, di non risentire gravezza 
alcuna allo stomaco; e l'altro di vedere le orine, clic 
han ripreso il color pagliato, o naturale. Allora se il 
momento del pranzo non sia giunto , e che Io stomaco 
si senta illanguidito, puossi anticipatamente pigliare, 
o un poco di cioccolata, o un pò di latte con pìccola 
doseiii thè, e dì caffè, un brodo, o un cordiale. Il 
pranzo deve essere leggero, e sostanzioso, cioè di mi- 
nestre fatte con brodi di vitella , o dì buon manzo, o 
di pollo, di un fritto, ed un'arrosto. Bisogna astenersi 
da carni salate, in specie di majale, dai troppi condi- 
menti, da insalate, ed altre erbe crude. Infine può 
concedersi qualche -frutto ben maturo. Un buon vino 
stomatico e quello che devono usare tutti coloro, che 
pigleranno in bevanda la nostra acqua Santa. 

§. il 3. Gli antichi scrittori di essa hanno dato 
nn savio consiglio a quelli che la mattina l'hanno bn^ 
vuta,di non dormire cioè dopo il pranzo, dicendo, che 
per lo spirito che l'acqua contiene , avendola libertà di 
agire nel tempo del sonno su i nervi , induco essa vertigini , 
e mali di testa, e qualche volta risveglia le convulsio- 
ni. Non avevano essi torto certamente, perchè in 
generale la cosa è vera , conforme l'ho provato in me 
stesso. Maquesta regola, chealntti devesi inculcare (a), 

(n) Paltq do Tl'.crmi! Ciano. 



può in alenai individui, non applicarsi , cioì; si può 
concedere ad essi impunemente un pò dì ripeso, dopo 
y.L-i-u ihc hi di«f?lionc del cibo preso è incominciata. 
Ho veduto multi individui di sana costituzione dor- 
mire anco un'ora dopo il pranzo, senza che loro arre- 
casse il più piccolo sconcerta. Per altro coloro, che 
potranno farne di manco, sarà sempre più savio.il con- 
siglio che non dormano, perchè nelle cose dubbiose i 
dice a questo proposito il professor Baldassarri , è sem- 
pre prudenza attenersi alla parte più sicura (a). 

§. 114. Quelli che lian fatto oso delle nostre aci- 
dule nella mattina, e che vogliono continuarlo, devo- 
no la sera di buon ora pigliare una tennìssima cena, 
per lo più in zuppa, o minestra, ed altra piccola co- 
sa, e poi coricarsi, affine di dare al corpo il necessario 
riposo, ed esser solleciti la mattina vegnentea portarsi 
alle sorgenti. Devono ancora fuggire; .J',aria fresca del- 
la sera , e della .notte, e diportarsi come quelli, che 
sono iu una convalescenza , far tutto cioè per non in- 
debolire gli clfctti dell'acque, e non allontanarsi nel 
tempo dell'uso di esse, ed anco alcun tempo dopo, 
da quelle regole dietetiche prescritte, e che tanto. con- 
tribuiscono ai Luon successo delle cure. ,. ,.-m 



(s) Rolaalonii ec. pag. 26^. 
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CAPITOLO VJIL 

Assistenza Medica, comodità, e servizio 
alC acidule. 



§ 115. VX li stessi professori, che prestano la loro 
assistenza alle Termali ( Part. I. Cap. Vili ), dirigono 
l'uso dell'acidule, sia interno che esterno. Sonovi ^ol- 
tre i comodi per prender l'acqua Santa, varj stanzi- 
ni adattati per i clisteri , per le doccio all'utero , per le 
doccie all'emorroidi, e per al tre docci? colle acidule. Vi so- 
nodei bagnuoli per coloro, clie vogliono usare il Lagno 
delle acque di quello Casnccini ( Vcd. Taf. 2.}. Ogni 
sorta di strumenti adattati per tutti i bisogni, e fcr 
tutti i ricorrenti ivi ritrovisi , Vi è 1111 custode adefc' 
to a tutti questi serviz}, il quale si presta con assi- 
duità , e che è contento di una discreta spontanea re- 
munerazione . Vi è una tassa parimente discreta fissa- 
ta dai regolamenti, tanto per l'uso dell'acqua Santa 
in bevanda, che dell'acqueacidule per doccie , e lavati- 
vi, quanto di quelle per bagno di qualunque siasi sorta. 
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AP P E JV D ICE 

Per servire di avviso ai concorrenti 
a queste acque Termali, e Minerali. 



Chiunque recar si voglia a far oso dello acque 
Termali e Minerali alle loro sorgenti, onde liberarsi 
dagl'incomodi da cui è [inetto, devo anticipatamente 
esser sicuro della bontà de! clima, o salubrità del luo- 
go ove dovrà per tale oggetto dimorare, dì quella de- 
gli alimenti,- delia comodità degli alloggi, e di trova- 
re ivi quanto può essergli alile e gradevole per il tem- 
po della sua dimora. E poiché tutti questi oggetti fa- 
voriscono l'azione delle acqne Termali e Minerali di 
ogni paese, così mi e d'uopo, per compimento di que- 
sto scritto sulle nostre Cbiancianesi , di dire breve- 
mente, e a mauo a mano, del clima della terra di 
Ghiacciano, ove abitar devono Ì concorrenti ad esse, 
degli alimenti, degli alloggi, e di quanto altro può 
esser loro necessario , ed utile. Quest'appendice non 
sarà pertanto, ebe un salutare avviso per ì medesimi 
ricorrenti . 

§■ a. 

Volendo esaminare senza prevenzione la situazio- 
ne di Ghianciano, onde giudicare della natura del suo 
clima, si resterà convinti per la sola posizione natu- 
rale, ehe non pub non esser questa terra posta in un cli- 
mi sano, e salutevole. Edificata sopra un'elevata col- 
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Jina , tutta tnfacea , e ghiarosa , per ogni parte isola- 
ta dai monti , ohe la cuoprono in qualche lontananza 
da mezzogiorno, ed occidente, c dai piani sottostanti 
della Valdichiana, tntti arati, e coltivati di ogni sor- 
ta di alberi, e di cereali, si direbbe, che Chianciano tor- 
reggia all'estremità di nn vastissimo giardino. Per que- 
sta felice sua posizione, rimane coperto dai venti no- 
civi in estate di mezzogiorno, e di occidente, laddo- 
ve rinfrescata viene la sua atmosfera da quelli del 
nord, e del levante. Se per avventura si elevano del- 
le nocive esalazioni dai torrenti, che in qoalcho lonta- 
nanza vi scorrono; o dai tre iaghi, Chiosino, di Mon- 
tepulciano, e Trasimeno , che da essa si scorgono, desse 
non possono mai gìugner malefiche agli alitanti della 
terra di Chianciano, attesoché traversar deono in pri- 
ma bellissime coltivazioni di olrveti, e di viti, 'che 
correggono, comesi sa, qualunque malignità per l'aria 
si espanda (a). Ma oltre queste ragioni, che saltano 
all'occhio nel considerare la sua posizione topografica, 
viene in appoggio la maestra esperienza, la quale ci 
assicura, che in questa terra gli abitanti vivono in 
buona salute, e lungamente, e che non vi sono regna- 
to giammai fino ad ora malattie epidemiche, e popo- 
lari; I Medici, che in antico hanno esercitata ivi l'ar- 
te salutare, lo asseriscono; ed io fra i moderni confcr- 

(«) lì Dott, iWdern Haeei mio ami», nella Topografi» 
■ ili Cliiin™ n0 ;lis rilevai» LMr* le rirro.lanK dsl ckroa cieli» ■»» 

W «1 l'alio 'li tulli, in", ci,,, .■..„', in|.T!';-:ire il naturali!!!, Cti il 
fisico in ordine »1 territori» Chi» a ciane» . 
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of iSo Io- 
nio , olio nel tempo della mia dimora in Chianciano, 
non ìli avuto luogo di curarvi malattie contagiose, 
siccome ho fatto altrove. Se nella calda stagione, qual- 
che febbre vi si sviluppa di indole terzanaria, ciò ac- 
cade nella gente di campagna, o che balte la campar 
gna per procurarsi il vitto; ed è cosa ben rara di os- 
servarla nelle persone agiate, e comode, che non si 
espongono alle canse malefiche, da cui hanno origine. 
He tampoco vedonsì insorgere nei ricorrenti alle no- 
stre acque, di qualunque luogo si sieno; e se si eccet- 
tui qualche maremmano pieno di ostruzioni, non ac- 
cade di vedersi ammalare alcuno straniero, se si con- 
duca secondo i consigli di quelli, che dirigono l'uso 
delle acque. Ond'è che Ì ricorrenti alle medesime pos- 
sono andar con tutto il coraggio a Chianciano nella 
più calda stagione, senza alena timore dei suo clima, 
che il sano, e salubre, come sanissimo e salubre , fe quel- 
lo ove scaturiscono Je sorgenti Termali e Minerali. 
(Ptrt Le ir.) " 

Bontà degli alimenti. 

Non basta pcròlasola saltibrilàdelclima per quel- 
li, che cercano di liberarsi dagl'incomodi che soffrono 
per mezzo delle nostre acque Termali, e Minerali. 
E' d'uopo ancora che ivi si trovino degli ottimi ali- 
menti, adattati cioè a quella dieta, cui devono sorto- 
porsi in tempo dell'ino delle acque. Per la pura veri- 
tà, ivi nulla manca del necessario. Ottimo pane, di 
cnì forse ìn pochi dei nostri paesi può aversi l'eguale , 



Dlg iizod by Goo> 



o( 1S1 > 

carni sane e tenere, tanto del genere bovino, che di 
pollami, e uccellami, ed anco qualche buon frutto. 
Soprattutto buon vino, e leggiero, ed acqua salubre, 
tanto di cisterna, che di sorgente, o segnatamente 
quella, così detta, del condotto, del cancello, e del 
prato , lodate per la loro leggerezza dal professor Bal- 
dassarre (a). Me se qualche cosa possa venire in biso- 
gno, o fantasia ai ricorrenti, come vini più squisiti, 
erbaggi, butirro, salvaggiume ec, la vicina città di 
Montepulciano può supplire a qualunque altra occor- 
renza . 



§■ 4- 

Gli alloggi comodi, e sani sono pure d'impor- 
tantissimo oggetto per : ricorrenti, specialmente nella 
calda stagione. Buone stanze e decenti, ottimi letti, 
è quello che e necessario acoloro, che si sottopongono 
ad una dieta, e ad una cura rigorosa. Senza di queste 
comodità , quasi non sì apprezzerebbe la salute, se costai 
dovesse dei disagj per recuperarla. Ora in Chiaociano 
vi sono comodissimi quartieri, che si affittano ai ri- 
correnti per quel tempo, che loro piace di rimanervi. 
Il ricco egualmente che il povero, trovano ove ben 
collocarsi. Oltre ì quartieri ammobiliati sul gusto odierr 
no, buone biancherìe, e piatterìe, Ottimi letti , batte- 
rìe da cucina, edi nn sufficiente servizio, trovasi in 
quelle case di possidenti, che più sono, in cui si ri- 
cevono i forestieri pel tempo, che fanno uso delle no- 



[*) H*la»ii)iie cit. p fl S- ai», r ieg. 



Strc acque. Basta darne per tempo la commissione, a 
ciascuno può essere bene alloggiato, e servito- e- anco a 
prezzo discreto. Vi sono rimesse per vetture, stallo 
per cavalli, ed ogoi altro bisognevole. 

Facilità di trasportami alte sorgenti Termali, 
e Minerali. 



Dacché è stata aperta la strada comodissima, e 
carrozzabile, che dalla terra conduce alle dette sor- 
genti, sonosi introdotte, delie comode vetture per es- 
sere ivi condotti i ricorrenti. Quelli che non ne ban- 
co delle proprie, possono ad un discreto prezzo pro- 
fittarne. Non mancano altresì delie cavalcature di ogii 
genere, per chi ama di recarvisi a cavallo; come non 
Rancano persone di servizio, tanto!, nomini che don- 
,ne., clic putcsscro. o^ep^aleraw/rirorrenti. 

Comunicazioni delia terra di Cldanciano 
colle grandi strada, a relazioni postali. . 

Li 6. ' . .-. ..'r t 

La facilità di recarsi alla terra di Chianeiano è 
grandissima, e comoda per ogni parte, stante le gran- 
di strade che comunicano colla sua. Parte dalla gran- 
de strada Imperiale, che traversa S Quirico per recar- 
si a Roma venendo da Siena, un ramo di strada, che 
por l'ienza, e Montepulciano conduce a: Cbianria- 
no. La sua estensione h dì circa diciotto miglia , ed è 
quasi tutta comoda , e pianeggiarne . I ricorrenti degli 
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etati di Pomi, e di Toscana da quella parte, posso- 
no conriurvisi per onesta strada. Dalla grande strada 
Lauretana, che traversa la "Valdi chiana, parte un ra- 
mo dì essa comodissimo, che per Montepulciano con- 
duce a Chianciano. Con esso comunicano le strade 
della Valdichiana superiore, ed inferiore, i Diparti- 
menti dell'Arno, e del Trasimeno. I ricorrenti degli 
stati di Firenze, dell'Umbria, e di altri luoghi limi- 
trofi , possono per questa strada condursi comodamen- 
te alle nostre sorgenti. Quindi per tali comunicazio- 
ni circolano le corrispondenze epistolari , ed a Chian- 
ciano tre volte ìa settimana si ricevono, e si manda- 
no lettere per ogni dove; . ,: . ' 

Società, e divertimenti. 



Non vi fc cosa che più contribuisca a rendere efficaci 
i rimedj allorquando si usano, quanto l'ilarità di spi- 
rito, ed il così detto buon'umore Questo non si tro- 
va che nelle società, e negli onesti e leciti diverti- 
menti . A] le Terme, esorgenti medicate vi si dovrebbe- 
ro trovare , e a quelle più celebri vi sì trovano di fat- 
to, in guisa, che alcuni satirici hanno fino azzarda- 
to talvolta di mettere in forse, se a questi piuttosto 
che alle acque, si debbano attribuire le tanto decan- 
tate guarigioni. Quindi riunioni, feste, balli, teatri, 
si trovano ai bagni più celebri d'Italia, e di Europa. 
Anco a Chianciano non manca ima buona società fra 
le persone più colte, e civili della terra, che molte 
sono, ospitaliere, ed amanti dei forestieri ricorrenti, 
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c iht quelli Stessi che fanno uso delle acque. Visite, 
onesti giunchi, e conversazioni, rendono meno noiose 
quelle lunghe giornate di estate, c quelle ore penose, 
che si tolgono al sonno, ed al riposo di macchine sner- 
vate, e stanche per l'uso delle acque, e dei bagni. 
Avvi ancorami grazioso Teatro, modernamente costrui- 
to, con tre ordini di iogge, o palchetti, óve dei di- 
lettanti comici danno delle rappresentanze. Queste in- 
cominciano al venir della sera. I ricorrenti alle acque 
ri restano un poco, fino all'or* che devono coricarsi , ed in 
tal guisa compiscono lietamente la giornata. Ivi si iànno 
talvolta delle feste di bailo, e così tatto contribuisce 
a rendere il luogo più ridente, e più solleciti e sicu- 
ri gli effètti delle nostre acque Termali e Minerali. 
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